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PREFAZIONE 



Può affermarsi^ senza tema di esagerare j che nes- 
suna altra città^ fuor di Roma anticaj sia stata obbietta 
di cosi varij diligenti e continuati studii storici^ quanto 
Firenze. Tuttavolta non solo fa difetto una storia della 
sua economia^ rispondente alla rara dovizia dei docu- 
menti che la riguardano ed alle esigenze della dottrina 
moderna, m^ ancora un saggio sopra i fattori della 
sua potenza economica, il cui discorso dovrebbe trovar 
posto nella stessa storia civile della città. Pagnini in 
un capitolo del suo libro Sul commercio dei fiorentini \ 
discorrendo delle disposizioni di questi alV esercizio 
della mercatura j annovera fra le cagioni di esse il 



« Pagnini O. Frano., Della Decima e di varie altre gravezze imposte 
dal Comune di Firenze, della Moneta e deUa Mercatura dei Fiorentini 
fino al secolo XVI (Lisbona^Lucca, 1765), 




VII! PREFAZIONE, 

basso prezzo dei viveri per virtìc di leggi annonarie j. 
il monte delle doti per le fanciulle maritande^ le milizie 
mercenarie j e simigUanti: ciò che basta a dimostrarej. 
come V autore j fra tanti pregi del suo lavoro^ che lo 
farmo pur sempre un'opera classica^ in questo caso sia 
ben lungi dal risalire alle cagioni vere e proprie della 
potenza economica di Firenze^ e scambi talora gli ef- 
fetti colle cause o le provvidenze legislative dei tempi 
del decadimento di questa^ cogli argomenti della sua. 
prosperità. Né con maggiore laUtudine e sicurezza ne 
toccano gli scrittori della stòria civile. Quella di G. Cap- 
poni *, ohe fra le receda (e diciamo solo di queste/ 
supera ogni aitra per V armonica orditura delie sue 
pa/rU^ è tuttama manchevole in tutto ciò che si attiene 
ad argomenti economici. Meglio compreso delfimpor-- 
tan^a di questi ci sembra U Perrens *, U quale ^ seb- 
bene non sia da seguitarsi in alcuni givdiziij e possa j. 
in un'opera diffusa e ricca di erudizione ^ essere in-- 
corso in qualche inesattezza di fatto o di interpreta^ 
zione (che U Lastig in un diligente e dotto lavoro ^ gK 
rimprovera con soverchia acrimoniaj^ pennelleggia tut^ 
tavia di momento in momento con verità e vivezza le 
condizioni sociali ed economiche di quella popolazione^ 



* G. Capponi, Storia della repubblica di Firenze (Fir,, Barbera^ 
volumi tre, 1876). Questi invece svolge ampiamente e con eie/vate ri-^ 
-flessioni la storia letteraria e della cultura fiorentina in genere, 

» Pbrrens, Histoire- de Florence, Paris (Libr, Hachette, 1877 e seg.)^ 
È in corso di pubblicazione: sono usciti già tre grossi volumi, 

3 D. G. Lastig (Profess, zu IlaUe) : Entwickelungswege und Quellen 
des Handelsrecht (Stuttgart; V, v. F, Enhe, 1877). 



PREFAZIOSFB. IX 

nel loro nesso colie vicende civUi. E più felicen^ente 
ancora P. Villari , in una serie di Monografie \ ci 
pare abbia esposto a larghi tratti V influenza che 
V indole e i mutamenti dei fatti sociali-economici presso 
il popolo fiorentinOj eseì^citaarono sulle successive costi- 
tuzioni e sulla politica di quella repubblica. 

L'autore del presente saggio ^ seguendo Vindirizzo di 
questi ultimi scrittOìH e ad un tempo la vocazione del- 
r odierna scienza della pubblica economia^ si propose 
un compUo piii speciale j di ragionare cioè intorno 
ai fattori primi e remoti della potenza economica di 
Firenze nel medioevo; presumendo di rinvenirli nelle 
influente naturaH-telluricfie j nelle tendenze etniche j 
nelle vicende storico-civiK e nelle virtù morali^ che ope- 
rando fin dalle origini lungamente sovra di quella j ma- 
iurof^ono i posteriori sttoi grandi desHni nell'ordine 
della ricchezza. 

Non è questo pertanto un lavoro di erudizione sto^ 
rica: ed invano i dUeitanti di cotali indagini ricer* 
cherebbei^o in essOj a mo' d* esempio^ il compimento 
della serie dei consoli o la correzione di qualche nomi- 
gnolo data delle vessate pagine di un oì^onista. 

E nemmeno versa questo studio sugli istituti eco- 
nomici della città di Firenze nel loro magistero ed 
uffidOj sul contenuto e spirito della sua legislazione 



< Sono inserite nel Politecnico di Milano (Parte di scienze moraU), 
fascicoli di marzo, lìiglio, dicembre 1866 ; — giugno^ luglio, novembre, 
dicembre 1867; — luglio e agosto 1868; ^ a cui si coordina pure la 
monografia contenuta nella Nuota Antologia, luglio i$69. 
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in rapporto aZ/(pt economia. Bensì ri$alendopiU addietro 
oteW ordine delle carne generatrici ^ ricerca i fattori 
soltanto generici e fondamentali^ che prepararono ed 
edìicarono remotamente le attitudini e virtU economi- 
che di tal popolo; di cui quelle stesse istituzioni sociali 
e provvisioni legislative non sono ciré aUi^ettanti pro- 
dotti successivi j componenti un sistema di cause seconde 
deHvaiej le qualij comunque importantissime per Vul- 
teriore svolgimento della ricchezza fiorentina^ rinven- 
\i gono pur sempre in quelle cause prime e più profonde 

|k la ragione della loro esistenza^ del loro congegno ed 

efficacia. 
Y . Perciò stesso che si tratta di cause prime o fonda- 

{ mentalij si credette di restringere la ricerca di quelle 

|: piU propriamente storico-civili entro il periodo die 

; dalle origini della città si produce fino a mezzo U se- 

! colo XIII; non solo perchè Vanno 1250 ^ che risponde 

aila morte di Federico Ih è momento decisivo per 
la storia di tutta Italia e per quella in particolare di 
Firenze j nella quale costituendosi la. prima foì^ma di 
governo a popolo, si preparò il traposso definitivo del 
pubblico reggimento nelle mani delle Arti ; ma perchè 
sopratutto V insieme dei fatti sociali-civilij avveratisi 
fino a questo termine nel comune fiorentino^ confluisce 
a persuadere j che tutti i germi più sani e vigorosi die 
fruttarono V apogeo della sua prosperità economica nella 
seconda m£tà di quel secolo (durando poi lungamente 
attraverso crescenti influenze deleteriej fossero j in quel 
corso di tempo che precede il 1250 ^ già posti e fecon-* 
dati; cosicché U successivo svolgimento non sia che un 
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PREFAZIONE. XI 

effetto in gran parte necessario di quelle cause ante' 
riorij salvo tuffai più il concorso di circostanze acci- 
dentali di azioni concomitanti^ che si aggiungono di 
volta in volta ad accelerare o rallentare quel processo. 

Le premesse osservazioni sembravano necessarie per 
definire Vindole e i limiti di questo studio, non meno 
che il modesto proposito delV autore. Il quale futtavolta 
spera che il suo lavoro , fra questi stessi confini^ possa 
riuscire non del tutto disutile. Esso potrebbe giovare 
a meglio intendere il meccanismi e lo spirito di quegli 
ordinamenti e di qu£lla legislazione economica di Fi- 
renzCj alla cui illustrazione porgono attraente invito 
i tesori di docum£nti editi ed inediti degli Archivi 
fiorentini e di Toscana tutta: descrivendo ed estimando 
frattanto il valore e il magistero delle forze intime 
sociali, che quelli stessi istituti estrinseci e presidii 
concreti generarono e avvivarono. 

Ma oltre a questo fine speciale, forse il presente sag- 
gio può servire ad un intento piìi generale di scienza. 
Esso dovrebbe ribadire, colVesempio di una città in evi, 
a preferenza di ogni altra, nel nostro risorgimento 
medioevale rifulsero mirabilmente coordinate tutte le 
manifestazioni della coltura, che i fattori della vita eco- 
nomica coincidono colle cagioni stesse che generano 
e governano la civiltà. 
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Fattori naturali-tellurici. 



La Toscana considerata nella sua posizione geograr 
fica, nei suoi naturali confini, e in tutti gli elementi 
del suo territorio, apparisce una regione destinata ad 
apprestare alle popolazioni che vi si fossero insediate, 
le condizioni di un'alta vita autonoma, la quale, senza 
rescindersi dal processo generale deir incivilimento delle 
altre regioni d'Italia, mantenesse uno speciale ordine 
di sviluppo e caratteri suoi proprii. 

Tali condizioni territoriali della regione debitamente 
estimate ^ forniscono gli argomenti, che potrebbonsi dire 
estrinseci, a dar spiegazione così in generale degli av- 
venimenti civili-politici della stessa, come in partico- 
lare delle sue vicende e risultanze sociali-economiche. 



* Sulla geografia della Toscana vedi: Zuccagni-Orlandini, Atlanta 
geografic(h~storico di Toscana ; — Em. Repetti , Dizionario geografico- 
fisico-storico della Toscana (Fir. 1843); — Marmocchi, Corso di geo- 
grafia storica antica, del Medio-evo e moderna (Fir. 1845). Nella Storia 
della Toscana di Fr. Inghirami (1841) trovasi premessa ad ogni periodo, 
in cui quella è distribuita, la relativa geografia storica. — Sulle rela- 
zioni fra il territorio e la civiltà toscana, alcune osservazioni, meglio 
informate alllndirizzo odierno degli studii storico-sociali riscontranti 
in Perrens, Histoire de Florence (Paris. Hachette, 1877), Tome I, Li- 
vre I, cap. I. 

TONIOLO. 1 
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2 FATTORI NATURALI-TELLURICI. 

Ben delimitata nei suoi confini naturali , air oriente 
dal dorso maestro delPApennino che divide i dae ver- 
santi italici del Mediterraneo 9 al settentrione dalla ca- 
tena subapennina, la quale staccandosi dal nodo princi- 
pale presso al punto ove ha origine il Reno, si volge 
a ponente dominando i poggi pittoreschi di Pistoja, 
Poscia, Lucca, finché, confusi i proprii vertici cogli arditi 
acrocori delle Alpi Apuane, si tuffa nel mar ligure 
presso la Spezia , e ad occidente bagnata in tutta la 
sua lunghezza dal mar Tirreno , questa regione viene 
a costituire una delle unità territoriali meglio distinte 
della penisola. 

Così ben definita da tre dei suoi lati, salvo quel di 
mezzodì alquanto indeterminato, essa non poteva con- 
fondere interamente e stabilmente le proprie vicende 
storiche con quelle delle regioni contermini, da cui era 
divisa dalla natura stessa; e ciò specialmente nelle 
condizioni di civiltà del medio-evo, meno propizie alla 
formazione di grandi Stati per la riunione di più re- 
gioni sotto un forte potere accentratoro. 

Ma d'altra parte, collocata nel cuore d' Italia, così da 
potersi considerare il centro naturale di essa, meglio 
forse del Lazio , che per tanto tempo ne era stato il 
centro storico ; né separata affatto, per ostacoli troppo 
ardui di natura dai contatti con altri paesi e popola- 
zioni , ma anzi resa bastevolmente accessibile sia dal 
lato di mare per coste non del tutto importuose *, sia 



I La costa occidentale marittima d'Italia, essendo in parecchi punti, 

rocciosa, verticale e bastevolmente articolata è di piii facile accesso 

l ; alle navi, che non la costa orientale adriaca. Anche nel litorale toscano 

Telamone in sul promontorio oggi detto deirArgentaro era di origine 
etrusca, e del pari Luni nel golfo della Spezia. 



FATTORI NÀTURALI-TELLURICr. 3 

da quello di terra pei suoi valichi apenninici già an- 
ticamente superati e percorsi *, essa rimase esposta alle 
influenze dei popoli circummediterranei, in ispecie poi 
alle vicende di tutta la penisola. E però trovasi stori* 
camente (per restringersi al medio-evo) sperimentata 
anzi tempo dalle piraterie e dagli assalti dei Saraceni 
più volte sbarcati sulle sue coste : ma soprattutto in- 
frammessa per mille guise in que' conflitti fra Tlmpero 
e il Papato che signoreggiano nell'età di mezzo le 
sorti politiche di tutti i popoli, e in ispecie degli Ita- 
liani, conflitti la cui bilancia librandosi alternamente 
fra Pavia e Roma , avea quasi a dire il suo flilcro in 
Toscana , collocata appunto a giusta distanza dall' una 
e dall'altra : e quando al predominio germanico in Italia 
(dopo l'estinzione di casa Sveva) fli sostituito quello 
francese-angioino, scorgesi Firenze formare sempre una 
sosta , un punto d'appoggio , una palestra di eflamere 
dittature da parte di principi e avventurieri che di 
Francia calavano a Napoli e Sicilia; e più particolar- 
mente in mezzo al contrastarsi e succedersi di estranee 
influenze politiche sopra la Toscana, questa (ma in ispecie 



» Si penetra in Toscana attraverso TApennino per parecchi valichi, 
taluni abbastanza depressi : — da Modena a Pistoia pel passo deìVAbetone, 

— da Bologna a Firenze pei due passi della Porretta e della Filigare, 

— da Forlì a Firenze per VAlpe di S. Benedetto, — e infine da Parma 
e Reggio, e quindi da tutta Italia settentrionale, per le due vie mon- 
tane di Pontremoli nella Lunigiana e di Castelnovo nel Reggiano , le 
quali insieme congiunte superano i Monti Liguri, e per Massa e Pie- 
trasanta lungo la marina riescono da un canto a Lucca e dall'altro a 
Pisa. Non vi ha alcun dubbio che taluno di questi passi non fosse 
noto e percorso dalla più remota antichità. Senza dire degli Etruschi, 
la cui prima emigrazione fu continentale (e non già per mare) e che 
trovansi perciò insediati sui due versanti delFApennìno, Annibale va- 
licò queste catene dirigendosi contro Roma. 
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Firenze), riscontrasi tuttavia meno accessibile alle pres* 
sioni provenienti dal settentrione, da cui resta Finterà 
regione meglio protetta dallo stesso sistema orografico, 
iji} e piuttosto inchinevole a cedere a quelle che risalivano 

y\ dal mezzodì, verso cui (come vedemmo) rimane più 

I aperto e indeterminato il confine; quasi fosse essa col 

:'i suo centro massimo, dalla natura medesima predestinata 

! a ricevere da Roma quei più vigorosi influssi, che 

avrebbero finito a prevalere decisamente sopra la sua 
j storica missione. 

: 1 Per lo stesso fatto della posizione della Toscana nel 

J mezzo della penisola e quindi remota dalla sede italiana 

n della autorità imperiale, combinato colla forma interna 

j del territorio, prevalentemente montuosa, sommamente 

accidentata, intercisa per ogni verso, essa riusciva 
grandemente favorevole alla vita isolata, sia del feù- 
j dalismo, che delle singole città» 

.1 Donde traggono origine e spiegazione due fatti pa- 

! ralleli e fra loro connessi, che tornarono decisivi sulle 

! I vicende storiche del paese. Da un canto il vigoreggiare 

straordinario e pertinace in questa, a paragone d'altre 
; regioni italiane, delle signorie feudali, meglio quivi fa- 

j vorite nella difesa parziale delle proprie sedi e meno 

i contenute e contrappcsate dalla autorità imperiale troppo 

; discosta : dall' altro il sorgere e assodarsi delle libertà 

I comunali, che per talune città del territorio ,^ in parti- 

colare per Firenze, a differenza di gran parte dei co- 
muni italiani, trovasi contrastato non tanto dalla re- 
mota autorità imperiale (spesso anzi per impotenza 
accondiscendente), quanto sul sito medesimo dalla pre- 
potenza feudale : ciò che influì profondamente e a lungo 
sul laborioso e tardivo svolgersi della costituzione in- 
tema fiorentina e suirindirizzo della sua politica esterna. 
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Ma vinte 9 una buona volta, queste resistenze locali , 
scorgesi infine le stesse condizioni di territorio meno 
propizie ad una dominazione unica ed accentrata, che 
aveano già corroborato il feudalismo, volgersi a pro- 
fitto della vita cittadina. Donde la continuità più pro- 
tratta della esistenza indipendente di parecchie città 
toscane, in particolare di Siena, Firenze, Lucca, le 
quali tennero ritto il vessillo delle libertà civiche , 
quando già da gran tempo gli altri Ciomuni d' Italia 
erano caduti nel principato territoriale o nelle servitù 
straniere. 

Ma poiché le minori divisioni politiche, rispondenti 
al frazionamento interno del territorio, non escludevano 
la più ampia unità regionale disegnata da* suoi natu- 
rali confini, doveano quelle, dopo un lungo periodo di 
vita locale rigogliosissima fra centri rispettivamente 
indipendenti e spesso fra loro in conflitto , far luogo 
infine ad una stessa unità politica; come avvenne real- 
mente nel secolo XVI. 

Quanto accennossi ora nei rispetti della vita civile e 
politica, osservisi più particolarmente in ordine alla 
vocazione ed ai destini economici della Toscana e in 
ispecie di Firenze. 

Il paese entro quei limiti territoriali tracciati dalla 
natura, non esclusivamente marittimo come la riviera 
ligore con Genova, non del tutto continentale come la 
Lombardia e il Piemonte, si dispiega abbastanza am- 
piamente fra monte, piano e mare, da comporre, per. 
la dovuta proporzione di tutti gli elementi tellurici, un 
microcosmo^ suscettivo esso pure di un alto grado di 
autonomia economica accanto ad altre regioni italiane. 
Ma nello stesso tempo la posizione sua centrale iiella 
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penisola e nel mediterraneo , riuscendo favorevole a 
collegarlo con rapporti economici egualmente attivi 
verso il settentrione e il mezzodì d'Italia e con tutti i 
y paesi marittimi, lo sottrae all'isolamento e ne provoca 

e sostenta la molteplice operosità. 

Allo stesso risultato confluiscono mirabilmente la 
forma interna del territorio in combinazione collo stato 
meteorico e le condizioni naturali di produttività. 

Non è qui il luogo di descrivere la regione sotto 
ogni rispetto di geografìa fisica; ma allo scopo basta 
richiamare all'attenzione, come in quella gli accidenti 
tellurici d'ogni specie si combinino con singolare va- 
rietà e contrasto. Quivi le balze selvose e gelide del 
Val d'Arno superiore nella parte orientale del territorio 
e dal lato opposto gli Apuani, che impendono sul mar 
ligure e colle nude e ardite loro punte richiamano le 
forme fantastiche e colossali dell'Alpi dolomitiche, se- 
gnano i termini al grande anfiteatro. Entro ad esso 
degradano i culmini più umili e tondeggianti delle ca* 
tene subapenniniche ; altre spesse e parallele con orien- 
tazione da settentrione a mezzodì che stringono e chiu- 
dono le valli della Sieve, dell'Elsa e dell'Era, altre più 
varie e spigliate nelle movenze, che svolgendosi colle 
lor propagini dall'oriente all'occidente s'umiliano nei 
colli e scompaiono infine nel piano che da Firenze 
f scende dolcemente al mare. Il piano stesso non conti* 

I nuato, ma alla sua volta interrotto da triplice nodo 

j di monti sporadici d'Albano, di Cerbaja e di Pisa e da 

I .minori bacini lacuali, presenta aspetto e condizioni 

meno uniformi e monotone. E l'Arno, arteria maggiore 
della regione, che nel suo corso medio e inferiore pro- 
cede maestoso e lento in mezzo alle feconde campagne^ 
mantiene regime torrentizio nei suoi tronchi superiori, 
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FATTORI NATURALI-TELLURICI. 7 

6 8* alimenta di più brevi corsi d'acqua, i quali, asciutti 
nelle stagioni estive, gonfi e precipiti nelle primaverili, 
corrodono i fianchi delle vallate e impaludano nel fondo* 

Così i poggi aprichi per vendemmia festomii e le 
convaMi popolate di case e d'oliveti che fanno bella 
corona a Firenze, a Pistoja e Poscia, tengonsi in sin^ 
gelare contrasto colle aride sabbie di Monte Amiata e 
d'Arcidosso ; e le vessate campagne lucchesi , che di 
quintuplice annuo prodotto rimunerano il pertinace la- 
voratore , si toccano coir acquitrinoso piano pisano, e 
questo colla desolata zona che da Livorno ad Orbetello 
rendono tristamente famose le storiche Maremme. 

Di tal guisa a breve distanza di spazio, il suolo pre- 
sentasi in ogni giacitura altimetrica, sotto ogni espo* 
sizione di plaga, nelle più diverse condizioni idrauliche, 
in ogni stato di naturale produttività. 

Il sottosuolo non vanta ricchezza di que' prodotti 
minerari di cui si avvantaggia sommamente l'industria 
moderna, siccome il ferro e il carbon fossile; ma mentre 
questi non tornavano importanti per lo stato tecnico 
deirindustria medioevale, per compenso quello racchiude 
copia di eccellenti materiali per costruzioni edilizie, 
quasi a favorire in ogni parte la formazione dei centri 
civici, che erano a quei tempi altrettanti nidi operosi 
di industrie manifatturiere; e in ispecie va privilegiato 
per marmi di singolare varietà e bellezza, quasi a cre- 
scere r amore delle stesse sedi cittadine coi facili ab* 
bollimenti estetici e col precoce risveglio dell'arte. 

Il clima alla sua volta in generale temperato e sa- 
lubre , si alterna colle brusche variazioni , né esclude 
che le spiagge marittime sieno flagellate dal violen- 
tissimo libeccio , come T alta cima appenninica dalla 
tormenta australe : e le piaggio apriche e le città di 
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mite e uniforme temperie, ove da ogni parte si accorre 
a bevervi aure di vita, restano a non lunga distanza, 
dalle corrotte bassure e dalle mortifere paludi. 

Così in breve cerchia ogni accidente di territorio, 
ogni clima, ogni condizione estema di produttività 
economica si accostano , si alternano , si assommano. 
L' Etruria (come si esprime Perrens *) gode antica ri- 
nomanza di singolari bellezze di natura fra le altre 
regioni d' Italia ; ma più veramente può dirsi che di 
tutte essa riproduce e compendia i caratteri più spic- 
cati, i quali si riassumono in quello di una massima 
varietà, nelle condizioni cosmico-telluriche. 

Tale carattere di varietà nella natura esteriore del 
paese, accoppiato alla circostanza importante, per cui 
nell'insieme codesti agenti territoriali non riescono né 
soverchiamente propizii alla produzione economica, sì 
da dispensare Tuomo dall' esercizio assiduo del lavoro 
rilassandone la fibra, né straordinariamente infesti alla 
produzione stessa di guisa che si spunti contro di essi 
l'attività più persistente , doveva naturalmente contri- 
buire a un duplice risultato di supremo valore per le 
j sorti economiche della regione: a svolgere cioè neH^ 

] popolazione armonicamente tutte le facoltà dello spirito 

^ ad un tempo, in proporzione delle molteplici forme in 

; cui l'operosità di quelle era invitata ad esplicarsi: e 

* simultaneamente ad educare in essa quell'energia dei 

propositi e delle opere, la quale consegue alla coscienza 
che un'alta rimunerazione rimane assicurata ai corag- 
giosi e perseveranti, e ad essi soltanto. 
Sono queste le influenze del cosmo sulla vita sociale, 
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I ' ' Op. cit, L. I, cap. L 
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che la scienza (più che mai oggi studiosa di quest'or- 
dine di rapporti ') riconosce come più favorevoli allo 
svolgimento delle civiltà; soprattutto ìq perìodi storici 
di non grande maturità delle nazioni, nei quali il mi- 
nor avanzamento del sapere e la più scarsa copia dei 
mezzi artidciali a servìzio dell'umanità, rendono più di- 
pendenti le vicende dei popoli del vario influsso del 
mondo esteriore. Le quali circostanze estrinseche, come 
si rifletterono sulla storia e la civiltà d' Italia intera , 
in codesta regione in particolare, dove si assommano 
in grado maggiore, dovevano tradursi con risultati più 
intensi e perspicui. E cosi fu veramente. 

Quest'ordine di osservazioni che or si riferì alla To- 
scana nel suo complesso, pu6 del pari applicarsi a sin- 
gole parti di essa. 

L' intero paese, che pur compone una stessa unità 
territoriale, trovasi infatti naturalmente distinto in due 
regioni caratteristiche. La prima forma una elissoide 
che dall'alto del versante occidentale dell' Apennino si 
svolge verso il mare con due curve, dì cui una ricinge 
colle sue creste montane Pistoja, Pescia, Lucca e riesce 
alle foci dell'Arno , l'altra che risale lungo il corso di 
questo fiume e sfiorando gli sproni dei contrafforti 
subapenninici, che provengono dal sud, si ricongiunge 
al punto di partenza sopra Firenze; curva che abbraccia 
nel mezzo alcune piane e gruppi di colli minon ed ha 



■ Vedi per tale rispetto tutti i moderni sociologi; ma chi eresse 
r indagine, del resto antica, dei rapporti tra, il mondo esteriore e il 
processo della civiltà a sistema compiuto (con conclusioni però che 
vanno temperato e corrette), fu il Bukle, Stmia tiella ciniltà in Inghil- 
teiva (Ingl.), nel Voi. I di Introduzione. 
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per suoi due fochi Firenze al monte e Pisa alla ma- 
rina. La seconda che risulta dalla serie delle vallate 
lunghe e strette formate dal subapennino, che con varie 
catene parallele alla principale procede da sud a nord^ 
ingombrando tutto il paese fra il dorso maestro degli 
Àpennini e il mare ; regione il cui centro civico prin- 
cipale è Siena. 

Di queste due parti , la prima costituisce un tutto 
più omogeneo e continuato : ed era perciò destinata a 
confondersi anticipatamente, per la prevalenza di una 
città sulle altre, in uno stesso organismo politico, come 
accadde a prò' di Firenze. La seconda invece meno 
compatta, meno accessibile, con orientazione montana 
affatto opposta, doveva serbare più lungamente e te- 
nacemente la propria autonomia e ricadere più tardi 
e più riluttante nella comune unità politica. Siena col 
suo territorio fu invero l'ultima ad accettare o meglio 
a subire la supremazia di Firenze. 

Similmente nei rispetti economici . Questa parte più 
meridionale di Toscana, più aspra ed esclusivamente 
montagnosa, con vallate meno fertili e salubri, meno 
aperta al mare, non era altrettanto predisposta ad un 
armonico sviluppo di tutti i rami della produzione, 
quanto l'altra parte superiore formata dalla vallata 
dell'Arno, meglio equilibrata in tutti gli elementi terri- 
toriali, di gran lunga più fertile, meglio situata ed ac- 
cessibile rispetto alle comunicazioni terrestri e marit- 
time. Ciò basta a persuadere come il centro della vita 
economica dell' intera Toscana dovesse in quest'ultima 
gravitare e ad essa coordinarsi. 



Di tal maniera l'analisi dello stato territoriale di una 
regione ne illustra le vicende e risultanze storiche. Le 
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condizioni cosmico-telluriche nel loro vario modo di 
comporsi ed atteggiarsi nello spazio fungono infatti 
Tufflcio di altrettante cause occasionali od impulsive y 
le quali predispongono ed incitano l'operosità umana 
a dispiegarsi con dati indirizzi e con certo grado di 
energia. Perciò esse divengono altrettanti fattori indi- 
retti della civiltà e porgono spiegazione del processo 
con cui viene questa a svolgersi concretamente e dei 
caratteri dei suoi prodotti entro a date unità territo- 
riali. Ma v'ha una condizione, ed è che le popolazioni 
che si trovano a contatto di quegli agenti naturali e 
ne subiscono gli influssi, posseggano tali qualità sog- 
gettive da non elidere l'azione di quelli, bensì da usu- 
fruirne debitamente ai fini dell'incivilimento. Il quale 
è pur sempre figlio dello spirito umano e delle ragioni 
ed istituti che sovr'esso immediatamente imperano, ed 
anzi è un crescente trionfo dello spirito sul mondo 
esteriore. — Tale popolazione non mancò alla Toscana* 



j 

i 



II. 



Fattori etnici dell'economia toscana. 



La genesi storica della popolazione toscana risulta 
da tre elementi etnici, i quali si sovrappongono ed as* 
similano successivamente: etrusco, romano, germanico. 
Qui un cenno, a chiarire l'ordine e l'importanza rispet- 
tiva di quelli nel comporre la tempra del popolo to* 
scano, nel riguardo specialmente delle me attitudim 
economiche^ le quali fecero sì splendida prova nel 
medio-evo. 

Di tutte le genti che abitarono l'Italia anteriormente 
al dominio romano. Tunica popolazione posseditrice di 
una civiltà , la quale lasciasse durevoli monumenti di 
sé, le cui influenze si continuassero distintamente anche 
attraverso successive costituzioni sodali-civili, i ,cui ef- 
fetti sussistano anche oggidì e possano in qualche mi- 
sura ponderarsi, è Yetruscttj la quale ebbe in Toscana 
sede principale ed efficacia più. profonda. 

Gli studii etnografici più autorevoli ^ ammettono con 
certo fondamento, come codesta razza proveniente dal- 



' Le più a<x;ettevoli conclusioni degli studii suirEtruria sotto il ri- 
^4 spetto sociale etnografico ci sembrano felicemente riassunte dal P£Rr- 

Il KENS (Op. cit, L. I, cap. I) che noi credemmo di seguire. 
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Taltipiano centrale asiatico , sia pervenuta in Italia e 
quindi in Toscana , con due correnti di migrazione, le 
quali a grande distanza di tempo si incontrarono sullo 
stesso suolo. 

V una per via di terra (come sembra assodato per 
tutte le migrazioni più remote) attraversò l'Alpi, pe- 
netrò ed insediossi nella regione apenninica molto an- 
ticipatamente , mantenendo qui la fierezza di popoli 
primitivi e il nome di Rhasena probabilmente da quello 
del loro capo che immediatamente aveali condotti dalle 
regioni alpine settentrionali. V altro ramo procedente 
dallo stesso ceppo deiraltipiano asiatico, sceso nell'Asia 
Minore, quivi assimilatosi nel lungo soggiorno coi mol- 
teplici elementi etnici locali, e fatto partecipe in qual- 
che misura della civiltà d'Assiria, d'Egitto e della Gre- 
cia, rispetto alle quali regioni l'Asia Minore teneva una 
posizione centrale, a un certo punto dipartendosi da 
quest'ultima, con successive e continuate migrazioni 
per via di mare, venne assai più tardi a raggiungere 
i confratelli dell' Apennino , e ad imporsi loro per nu- 
mero e cultura, col nome (di origine certamente pela- 
sgica ^) di Etruschi; mantenendo anche di dippoi pro- 
lungati rapporti coi popoli delle due rive dell'Arcipelago- 
Così la religione, le istituzioni politiche, la voca- 
zione economica degli Etruschi ritraggono dell'Oriente 
per r intermezzo della Grecia (Perrens) ^ 



< Pelasgi, per quegli etnologi che non riconoscono in tal nome un 
])opolo determinato, è tuttavia denominazione generica con cui si de- 
signano quelle genti che dopo essersi commiste fra loro nell'Asia Mi- 
nore, di là si irradiarono per terra e per mare nelFOccidente. 

* Cantù nella Storia universale (Ep. III. Primi abitatori) fa risaltare 
il duplice ordine di opinioni degli eruditi intorno alla civiltà etnisca, 
che altri sostengono italica primitiva, altri derivata di Grecia ed Orienta. 
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La loro teogonia attinse dalle popolazioni deli' Àrci-^ 
pelago le molteplici divinità; ma al di là di queste 

I continua a riconoscere un Ente supremo, anima del 

mondo, causa delle cause, provvidenza e destino, con- 
cezione elevata che è una reminiscenza deli' Oriente, 

^ [ custode del monoteismo. Del pari la casta c^ristocraUca 

dei Lucumoni intermediari fra cielo e terra e rivestiti 
ad un tempo di suprema autorità sacerdotale, politica, 
militare, depositari ed interpreti esclusivi (almeno ori- 
ginariamente) dei libri sacri e delle leggi, arbitri della 

li * coscienza e della forza del popolo, destituito quesful- 

I timo per converso d'ogni dignità civica, in condizione 

I inferiore , se non affatto servile, rammenta di lontano 

;« l'ordinamento sociale dell'India; mentre le loro federa- 

zioni regionali di dodici città sovrane trovano riscontro 

. nei sistemi politici di Grecia. 

r Nei riguardi economici (che qui ricercansi) la stessa 

duplice derivazione. Dalle vaste pianure dell'Asia la vo- 
cazione di popoli agricoltori e in ispecie l' arte delle 
grandi opere idrauliche per cui vanno rinomate l'India 
e la China dalla più remota antichità; — dai popoli 
litorani dell'Egeo gli ardimenti del mare e le abitudini 
dei traffici: — dalla Grecia in ispecie il gusto estetico, 

i che essi combinando col proprio carattere pratico e 

ancora con più remote tradizioni dell'arte realista, 

I. minuta, precisa dell'Assiria, tradussero nell'abbellimento 

degli oggetti serventi agli usi comuni della vita, dando 
il primo mirabile saggio di una industria artistica^ 

; come oggi si addimanda. 



ri 
!i 



L'indirizzo degli studi! più recente sembra favorevole a quest^ ultima 
opinione, che a noi sembra convalidata da certa rispondenza tra. le vo- 
cazioni economiche degli Etruschi coi popoli di quelle regioni, come 
stiamo per accennare. 
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Di codesta civiltà tramandarono alle successive po- 
polazioni la virtù intima, sotto forma di altrettanti ca*- 
ratteri e tendenze etniche , che possono riconoscersi 
anche oggidì sopravviventi a tante vicende sociali e 
politiche nella popolazione toscana e ne' suoi prodotti. 

I muri etruschi massicci di Fiesole e Volterra si ripro- 
ducono nei palazzi Pitti e Strozzi e negli edifizi pub- 
blici di Firenze. Le torri quadre del medio-evo che si 
osservano tuttora a Firenze stessa , ad Arezzo , a Pi* 
stoja, a Monsummano, Lucca, Siena, San Geminiano, e 
numerosissime, come si rileva dalla storia *, prima che 
le fazioni civiche non ne prescrivessero in gran parte 
ì' atterramento, rammentano quegli stessi Etruschi che 
perciò eran detti turrigenas. Il loro tutulusj specie di 
cono prolungato che le donne portavano in capo e dal 
quale scendeva qualche volta un velo, si osserva an- 
cora nelle sculture e pitture dei tempi repubblicani 
Quei contadini dei pressi di Firenze, di Arezzo, di Cor- 
tona, conservano i lineamenti caratteristici delle fiso- 
nomie, che i bassorilievi, i vasi e le statuine etrusche 
ci hanno rese famigliari; e la pronuncia stessa dei 
Toscani si contraddistingue nettamente da quella delle 
popolazioni contermini per Tuso spiccato di aspirate^ 
di cui la lingua etrusca abbondava. Insomma fra l'E- 
trusco e il Toscano odierno non vi ha minor rassomi- 
glianza di quella che intercede fra il Gallo e il Fran- 
cese (Perrens). 



• G. Carbone, nella memoria Della costituzione topografica di Pt-^ 
renze (inserta nei due volumi II secolo di Dante, pubblicati in occa- 
sione del centenario del divino poeta 1865), dimostra come si trovassero 
entro la città una grandissima quantità di queste torri, di cui tenta 
di chiarire gli ufiicii a cui servivano. 
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Ciò del resto risponde ad una legge etnologica ab- 
bastanza generale. Quando sopra uno stesso suolo ven- 
gono successivamente a sovrapporsi più stirpi , non è 
l'ordine del tempo, né la potenza numerica comparativa 
I che decidono sul carattere definitivo della popolazione 

risultante dalla commistione di quei diversi elementi 
1 etnici y bensì è la razza fornita di più elevata civiltà 

(specialmente poi se ad un tempo di origine molto re- 
mota), la quale assimila e solleva a sé medesima le 
il stirpi nuove o più arretrate. Ed anzi per queir innesto 

ij di nuovi elementi sopra un ceppo più nobile e antico, 

I sembra che nei consorzii civili si effettui un processo 

* simile a quello della commistione de' sangui nel com- 

mercio famigliare , pel quale le male tendenze di un 
'^ primo stipite si elidono , e le sane virtù congenite si 

rinfrancano. Cosi la civiltà si vendica degnamente del- 
l' accidentale prepotenza della forza materiale o del 
numero, e le tradizioni di quella si perpetuano insieme 
coi caratteri etnici di quel popolo che sugli altri eccelle 
per virtù di spirito e di cultura. 

Ninna delle stirpi che successivamente posarono sul 
suolo toscano, né i Romani al tempo in cui sottomisero 
l'Etruria, né i Germani sopravvenuti più tardi , pos- 
sedendo un grado di coltura che potesse in alcun modo 
pareggiare quello degli Etruschi, era naturale che ve- 
j; nissero a prevalere nella combinazione degli elementi 

j, demologici, le tendenze etniche di questi ultimi: — e 

non é pertanto meraviglia che queste contribuissero a 
comporre in prevalente misura il carattere delle po- 
polazioni toscane del medio-evo K 






S 
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*■ Il Lombroso, negli Annali di statistica pubblicati per cura del 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, riferì intorno ad al- 
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Al qual proposito giovino più particolari osservazióni 
che meglio s'accostino air argomento economico. 

Non grandi erano le virtù politiche del popolo etrusco, 
spesso in dissidio e conflitto fra le sue città pur con- 
federate; imperfetto e non progressivo rordioamento sor 
ciale-politico, immobilizzato da caste privilegiate; scarsa 
al paragone dei Romani la vocazione ed il valore mi* 
litari, sicché una volta sola con Larih Porsena mi- 
nacciarono Roma, quando si decise dell'egemonia fra 
il Lazio e TEtruria ; e allorché, invece trattoissi dell'in- 
dipendenza del paese , videsi bensì il fiore dell' aristor 
crazia cadere al Vadimone, ma il popolo alieno da al- 
trettanta pertinacia di classe, far men concorde e valida 
resistenza e finire coli' accogliere gli eserciti vittoriosi 
come liberatori. Non sono queste le prevalenti attitudini 
di stirpe che quella razza aatica doveva trasmettere 
a' tardi nepoti, cotanto superate dalle virtù civili e 
militari dei Romani. Ma per icon verso erano elevate e 
caratteristiche le ingenite abilità economiche della po- 
polazione etrusca: e sono desse pertanto che scorgonsi 
di preferenza perdurare attraverso le vicende etnico- 
storiche della regione e divenire uno dei fattori del 
risorgimento economico della Toscana ai tempi comu- 
nali e nei successivi. 

Quella versatilità nell'opere dell'ingegno e della mano, 
che rese egualmente eccellenti le popolazioni toscane 



cune sue ricerche somatologiche sulle popolazioni del Lucchese e di 
Massa-Carrara, in cui riconobbe la continuità dei caratteri fisici degli 
antichi Etruschi. Egli accenna per incidenza ancora alla sussistenza 
fra quelle di certo maggior grado di virtù intellettive per cui andavano 
distinti i primogenitori. Sia lecito soggiungere come gli studii storico- 
80ciali concorrono a provare questa presistenza attraverso i secoli del 
tipi psichici altrettanto e più dei tipi fisici. 

TONIOLO. ,2. 
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del medio-evo in ogni ramo deiraltività produttiva, nelle 
industrie manifattrici come nella mercatura, nelle pro- 
duzioni ordinarie di generale consumo, e nelle suntuarie 
e privilegiate, nel commercio di terra e in quello dji 
n mare, nei traffici dei prodotti e altrettanto degli stru- 

I menti monetari, e più tardi (appena i pregiudizii o 

meglio gli avvenimenti sociali e politici lo consentirono) 
nelle stesse industrie agrarie; si riannodano a quel- 
l'equilibrio delle facoltà in ordine alla produzione, che 
la storia rivela preesistere negli Etruschi. I quali, inizia- 
tori gì^. nella penisola delle industrie artistiche, in cui la 
produzione materiale, servente agli usi comuni della vita, 
si accoppia alle concezioni ideali; e più tardi, quando 
la cultura greca nel terzo secolo invase l'Italia, perfe- 
zionatori e propagatori principal issimi in Roma e in 
tutta la penisola dell' arte estetica , — furono egual- 
]] mente valenti nei commerci continentali, ritraendo, per 

esempio, per via di terra l'ambra dalle coste del mar 
X Baltico , rivendendola in Grecia ed in Levante ; — e 

}' nei marittimi, contraendo relazioni mercantili per mare 

colle genti dell' Italia meridionale , coi Greci , Carta- 
ginesi, Egiziani e con tutti i popoli del Mediterra- 
] neo ; — e nei traffici locali , in que' numerosi mercati 

in coincidenza colle loro grandi feste religiose, ai quali 
ì accorreva tutta Italia centrale, che avea perciò adottato 

'• il sistema monetario etrusco; — e del pari celebrati per 

"l la cultura del suolo, sì che ad essi appartiene il merito, 

i riconosciuto dagli storici classici, di aver iniziato i Ro- 

mani a più razionali processi agrari, e porto l'esempio 
di arditi tentativi pel risanamento delle Maremme ^ 



* Vedi maggiori particolari in Cantù, Storia universale (Epoca III. 
Primi abitatori: costituzioni di popoli italiani) — e in Atto Vannucci, 
Storia deW Italia antica (1873), Voi. I, cap. III. 
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. Similmente quella tempera spirituale degli Etruschi, 
cupa e fantastica ad un tempo , che venne educata in 
loro di lunga mano da un duplice ordine di fattori, 
<\\x2l\ì furono da un canto la lor religione tetra e scon- 
fortante, che ritraendo delle dottrine indiane non scorge 
iiella vita che una lotta senza tregua e. sepza speranze 
•contro la natura ed il destino, e dall'altro le influenze 
posteriori dello spirito greco, vago delle idealità, ima- 
ginoso, volubile, si riproduce presso le popolazioni to^ 
scane medio-evali. Il lor carattere morale serio, austero, 
e talora tralignante in fierezza., il quale, come dice 
Perrens ^, riscontrasi mirabilmente scolpito in Dante e 
Macchiavelli (ma che in parte sotto diverse apparenze 
esteriori perdura anche oggidì)^ trovasi combinato in 
modo singolare anche ne' tempi di mezzo presso le pò* 
polari moltitudini con quella certa giovialità, apertura, 
pieghevolezza e grazia, con quegli abiti morali insomma, 
che prendendo più tardi il sopravvento sulle altre virtù 
più maschie (senza però del tutto diradicarle), procac- 
ciarono ai Toscani fama, forse esagerata, di elegante 
rilassatezza. 

Questa tempra psichica del Toscano nei bei tempi 
repubblicani si tradusse, per rispetto air economia, nelle 
virtù caratteristiche di singolare ardimento e perdu- 
i^anza nelle intraprese, che egli sapea conservare anco 
in mezzo alla massima instabilità degli ordini sociali 
politici e congiungere con gran dovizia di risorse e 
somma varietà di forme, di modi e di congegni; e 
inoltre nel pregio di una rara colleganza del senti- 
mento positivo coir ideale, per cui i calcoli mercante- 



* Op. cit.. Tome I, cap. I. 
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sebi non detraevano alle sublimi concezioni deirartistar 
né la tenacità del bancbiere agli slanci del patriottisma 
e della carità. 

A queste virtù economiche, originarie poco aggiunse 
r elemento latino dopo T occupazione generale e defini- 
tiva dell' Etruria (280 a. C). Insuperabile negli ordina- 

I menti civili politici e nel valore militare, ma in tutto 

il resto non originale , il popolo romano a t\;itte : le 
epoche del suo ciclo storico si addimostrò mediocre 

;, produttore (se eccettui in certi limiti nel ramo del- 

i l'agricoltura), e solo voracissimo consumatore, come 

quello che si abituò a vivere a spese delle Provin- 
cie assoggettate al suo. dominio e in fine del mondo 
intero. 
. Conquistato finalmente il paese etrusco coU'armi, ac- 

- cordate alle ultime città che resistettero vantaggiose 

condizioni di pace, i Romani impresero l'opera siste- 
matica di frequenti e successive colonizzazioni, quivi 
favorite dalla vicinanza dell' Etruria al Lazio; non in- 
sediando di preferenza le loro colonie nelle città di 
maggiore importanza politica e religiosa, dove per- 

I duravano più vive le tradizioni dell' Etruria ed i re- 

sti delle classi aristocratiche , bensì nelle città mi- 
nori e nelle borgate campagnuole , che n' ebbero in- 

' cremento. 

•I E poiché^ le alte classi politiche e sacerdotali, sempre 

' ostili ai conquistatóri e riluttanti ad assimilarsi con 

essi, finirono coli' estinguersi, traendo seco il deperi- 
mento totale dì gran parte di que' storici centri civici; 

' e per converso il popolo già insofferente dell'anteriore 

soggezione di casta, si acconciò facilmente coi soprav- 
venuti e si confuse a breve andare coi medesimi; cosi 
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l'eleniento latino si attemperò in latFga'mùura »irele- 
m»ito origiaarìo e più propriamente presso le moìtà- 
tadini operose, contribuendo così a perpetuare insieme 
-ad esse le primitive lor attitudini economiche. 
.: Al quale risultato può argomentarsi abbiano conferito 
altre circostanze: — in mezzo alle popolazioni cam- 
pagnuole, quella onoranza in cui .teneasi dai Romani 
là coltivazione del suolo a paragone di ogni altra forma 
di produzione , accresciuta ora dall' interesse civile-po- 
litico che prosperassero le nuove colonie di agricoltori; 
— e fra le popolazioni artigiane, che pur avevano per-- 
•doto collo spegnersi delle indigene classi aristocratiche 
e sacerdotali una fonte di lucro nelle industrie suntuarie 
ed artistiche da esse alimentate, l'aver aperto a quelle 
in cambio il mercato di Roma che già cominciava a 
divenire una grande consumatrice di prodotti estetici 
e di lusso. E ancora deve aver giovato al medesimo 
intento, l'aver organizzato quest'ultime ih quei collegi 
d'artefici , così propizii a conservare le tradizioni del- 
l'arte; i quali, consueti in Roma fin dalle origini, fti- 
rono mantenuti e riordinati ad intento finanziario (spe- 
«ialmente per opera di Diocleziano) durante l'epoca 
imperiale e valsero in parecchi luoghi a resistere da 
sóli in mezzo all' universale dissolvimento civile dell'e- 
poca delle invasioni barbariche, fino a raggiungere ì 
tempi nuovi. 

Ben diversi flirono i procedimenti ed i risultati del- 
l'elemento germanico sopravvenuto agli altri due già 
assimilati in Toscana. 

Dissentono scrittori recenti intorno alla importanza 
relativa e gli efi'etti delle invasioni settentrionali in 
questa regione dopo la, caduta dell' impero germani- 
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co '; neìle quali cotortroversie mettiamo ìmian^i le fae^ 
guénti considek*azioiii non remote dal nostro assnnto. 

Il flusso devastatore delle popolazioni barbaricbe òhe 
invasero l'impero romailOy percorse la Toscana, altrét^ 
tanto e più delle altre regioni d' Italia. Era qnella . la 
via più corta per Roma, il grande obbiettivo delle lot^o 
migrazioni ; ned era possibile che i barbari nello stato 
delle loro conoscenze > scegliessero altre vie per titoli 
, strategici od igienici preferibili. La più tardiva fra 
le invasioni generali -d'Italia, quella degli Ungheri, colpì 
essa medesima terribilmente qnesta regione. 

Ma d' altra parte (come la critica storica , ben sor'-* 
ti retta da argomenti statistico*economici , venne asso^ 

dando') le razze invaditrici, per quanto selvagge ed 



^ ( G. Capponi (Storia di Firenze^ Gap. I) sostiene che la Totseana 

■ « sebbene offra la dritta linea a chi accede inverso Roma, poco fu 

, hattuta dalle guerre e si rimase come in disparte e così avvenne 

che il popolo avesse mistura più scarsa che altrove di sangue trasfuso 
dai vincitori o Longobardi ò Eruli o Goti » (II ediz., p. 6, 7). : 

Perrens invece (Op. cit, Tome I, pag. 48) afferma che la Toscana 

soggiacque ai mali dell* invasione « plus que tonte autre province, le 

Jour où les harhares, cessant d'errer comme des oiseaux de proie moT'^ 

% chèrent droit sur Rome, pour commander au monde. Sur leur cTiemin, 

\ en> effet^ ils trouvdient la Toscane. Ils y passaient en cUlant, comme un 

torrent devastateur, Ils y repassaient au retour, comme ces eaux plus^ 
lentes que rendent funesies «n seòour prolongè sur le sol >. 

La storia delle invasioni barbariche e delle varie vicende che vi 
si connettono, rammentate dai cronisti e vivissime nelle tradizioni del 
popolo toscano , ci sembra non lasciare alcun dubbio sulla preferenza 
da darsi a questo secondo giudizio. 

Rimane soltanto a chiarire, come in onta a codesti frequenti tra-^ 
passi di barbari per la Toscana, T innesto di sangue germanico nelle 
popolazioni di questa regione fosse, tu ttavolta più scarso che in altre. 
A ciò mirano le poche osservazioni che seguono. 

• Vedi fira gli altri Mes^bdaglia, La temica della popolazione princi^ 
palmente sotto l'aspetto del metodo. 
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avide di distruzione, non eraao^ quelle orde iiumfirosis- 
sime, incalzaotesi senza posa, que' diluvi di popoli che 
la fantasìa dei vinti , del resto giustamente atterrita , 
ci tramandò attraverso le pagine di oscuri cronisti o 
per tradizione orale. 

Ammesso pertanto che il loro numero non consen- 
tisse l'occupazione di parecchie vaste regioni ad on 
tempo, era naturale che gli invasori si arrestassero 
definitivamente in quelle che rimanevano meno discoste 
dai confinì , dalle quali contrade poteano tenere jÀù 
facili rapporti colle loro sedi d'origine, ed avere even- 
tualmente soccorso da' lor confratelli d'oltr'alpe. 

Tali erano particolarmente le provincie settentrionali 
d' Italia, e tutta la valle padana io generale, dove io- 
vero i barbari sì addensarono piii fitti, sì da comporre 
colà un vero elemento etnico sovrapposto agli anteriori. ' 
Per le altre regioni invece tratlavasi di più diradate 
e lente marce di invasori , dì parziali insediamenti in 
singole località , e del resto di scorrerie devastatrici , 
che iatta per lo piii una punta a Roma , ritornavano 
sulla loro via, o si disperdevano in Urgo tratto di ter- 
ritorio: ciò che vale particolarmente per la Toscana, 
paese di passaggio per eccellenza, egualmente discuto 
dal nodo alpino settentrionale donde si iniziava il mo- 
vimento, e dal centro di gravitazione che era il Lazio, 
dove andava a ricadere : sicché meno facili nell'inter- 
mezzo i copiosi e stabili stanziamenti barbarici. 

Del qual fatto porge un indizio sicuro la lingua, ri- 
masta in Toscana pura di elementi eterogenei meglio 
che in qualunque altra parte d'Italia; all'opposto delle 
Provincie settentrionali dove l'amalgama dei diversi 
elementi filologici rivela già la corrispondente commi- 
stione in lar^a misura dei fattori etnici. 
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' Né mancano del tutto le prove storiche propriamente 
dette. Papa Gelasio I (492-496) descrivendo lo stato 
della Toscana urbicarica (la parte meridionale verso 
il Tevere e Roma), . all'epoca di Teodorico suo contem- 
poraneo, dopoché cioè erano trapassate per TEtruria le 
invasioni degli Unni, dei Vandali, degli: Alani, degli 
Bruii, lasciandovi memorie di avvenimenti, di cui sono 
piene le cronache e le prime storie locali, e mentre 
quel re, ambizioso di restaurare gli ordini romani, 
adppravasi a fondere dovunque le popolazioni preesistenti 
coi suoi Goti , afferma che in certi luoghi della regione 
si incontrava appena un uomo '• Del pari per la To^ 
scana detta annonaria (la parte settentrionale, l'emiciclo 
pianigiano da Firenze a Pisa) argomenti storici per- 
suadono con fondamento che essa medesima fosse a quel 
tempo ancora incolta e deserta *. La quale circostanza 
è tanto più significante in ordine al quesito proposto, 
in quanto che le popolazioni d' origine settentrionale , 
per la loro vocazione e pel loro stato barbaro, avrebbero 
dovuto incontrarsi precisamente nelle aperte campa- 
gne, se fosse ammissibile che gli stanziamenti di ele- 
menti germanici nella regione toscana fossero stati 
numerosi e diffusi. 

Il regno stesso dei Longobardi, che fra i dominii 
barbarici esercitò per la sua costituzione politico-mili- 
tare assai robusta influenze più durevoli sulla storia 
d'Italia, considerato etnicamente, rappresenta forse la 
men numerosa fra tutte le migrazioni di popoli setten* 
tri9nali \ 



' Lettere e scritti di Gelasio nei Sacrosancta Concilia lAbbei et 
Cossartii. Tit. IV (ap. Perrens. I, pag. 54). 

* BoRGHiNi, Discorsi. II. 

* Balbo, Storia d* Italia sotto i barbari. 
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Perciò avendo i Longobardi posto il lor centro etnico 
« politico nella Lombardia, e di là esercitato una effl- 
cflice azione in tutta T Italia «èUentriónale, furono co- 
stretti invece per difetto, non «di organizzazione, ma 
bensì di forza numerica , a rtttUfìiEiare alla conquista 
definitiva dell'Italia meridionale: e per consimili ragioni, 
ebbero dominio politico più incerto é contrastato nel- 
l'Italia centrale (osteggiato in ispecie dalle città greche 
delle Romagne e dal Papato); e cosi la stessa loro in- 
fluenza etnica sulle popolazióni della Toscana deve 
essere stata assai ristretta e superficiale. 

Ma per converso , accanto a questo scarso innesto 
di elementi barbarici sul ceppo antico delle popolazioni 
di Toscana, sta l'altro fatto della introduzione più fre- 
quente e continuata in questo territorio che in altri 
paesi , di famiglie aristocratiche di razza gercÉìaDica. 

Erano individui e famiglie rivestite di potere politico 
e militare, quivi inviate dai dominatori longobardi ad 
assicurare il legame politico di questa provincia più re- 
mota e la difesa della stessa, considerata la chiave 
militare dell'Italia centrale, di contro agli attentati che 
potevano provenire dal mezzodì. Oppure erano signori 
venuti d'oltr'alpe al seguito degli imperatori nei perio- 
dici lor viaggi a Roma, e poi, nel ritorno di questi in 
Germania, rimasti definitivamente in Toscana; ove erano 
trattenuti dallo stato topografico della regione mon- 
tuosa, grandemente propria come dicemmo all'isolamento 
feudale, e dalla lontananza dal centro d'azione impe^ 
riale, favorevole pur essa alla loro libertà nei rapporti 
col sovrano, oltreché in qualche luogo dalla attraenza 
della natura e del clima: cosicché quelli sollecitavano 
dal principe concessioni di terre, e sovr' esse insediatisi 
stabilmente, grandeggiavano quivi più che maù 
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Cosi spiegasi il fatto delle signorie feudali franco 
germaniche più numerose e il loro radicarsi e Tig[o- 
reggiare più tenace in Toscana , a preferenza d' altre 
regioni italiane. 

Quando parlasi dunque di elemento germanico m 

questo paese, non trattasi di moltitudini di genti teoH 

toniche, bensì soltanto di aristocrazia germanica di 

carattere e tendenze politico-militari. Tanto è vero che 

allorquando i nostri cronisti parlano di famiglie discese 

I d^oltr'alpe in Toscana, di poi italianizzate e compar** 

l tecipi alle vicende politiche della regione, ne fìtnna 

, J risalire la venuta a periodi storici in cui le migrazioni 

nordiche stavano per cessare, od erano chiuse del tutto^ 
I all'epoca cioè dei Longobardi o di Carlo Magno, e dopo 

^ la scorreria degli Ungheri (che fu l'ultima delle inva- 

I sioni) ai tempi dei Carolingi, di Corrado il Salico o de- 

ll gli Ottoni \ 

l Può dunque conchiudersi che Telemento germanico 

j non contribuì che assai scarsamente airintrinseca com- 

{ posizione del popolo toscano e a modificarne perciò ]a 

flsonomia etnica primitiva ; esercitando piuttosto sopra 
di questa una azione indiretta ed estrinseca K 

V elemento germanico infatti non fu senza influenza 
benefica sul carattere etnico-storico dei Toscani nei 
medio-evo. 

Non trattasi, è vero, di un innesto fra due ceppi di- 
versi di popolazione, ma però di un contatto continuo 
e immediato fra le popolazioni antiche etrusco-romane 






* Villani, L. IV, cap. I; Màlespini^ 42, 56. 

* In tal modo fra le difSsrentl opinioni degli scrittori, ci sembra di 
aver pòrta una rappresentazione dei fatti etnici, in miglior consonaioiza 
colle prove storiche e eoirindole e vicende della civUtà toscana. 
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éa un canto e una elasse nuova di origino germanica 
« di spiriti militari dalFaltro. 

L' antagonismo che si suscita fra que' due elementi y 
Pano più numeroso e conscio di sua nobile origine, e Tal- 
tre più resistente e battagliero, nonché il conflitto per- 
tinace che si impegna fra essi, contribuiscono a ritem- 
prare e a svolgere più energicamente la fibra della 
stirpe più antica, altrimenti forse rilassata, la quale 
ricuperò e accrebbe di tal guisa la pienezza e fecondità 
delle sue originarie virtù. Fu la schiatta antica che^ 
per così dire, al contatto di un reagente esterno, rin- 
verdì e riflgliò più rigogliosa di prima sul proprio ceppo* 

Se ne risentì tutta la vita ci vile-politica del popolo: 
ma la stessa vocazione economica per via indiretta 
n'ebbe incremento. 

I Germanici, introdotti in Toscana, seguendo le ten- 
denze della loro stirpe e Tindole delle istituzioni feu- 
dali che andavano quivi svolgendosi, si erano insediati 
necessariamente alla campagna, e quivi assoggettando a 
servaggio personale e civile le popolazioni , si organiz- 
zarono saldamente sulla base della proprietà^ fondiaria. 
— Ciò indusse e sospinse vieppiù le popolazioni antiche^ 
per sottrarre sé stesse alla nuova servitù, a rifuggirsi 
nelle città, dando a queste progressivo incremento nu- 
merico, e a ricercare entro le mura di esse una fonte 
di ricchezza e guarentigie di libertà nel lavoro , cioè 
neirindustria manifatturiera e ne^ commerci, mediante 
Fordinamento robusto delle classi popolari artigiane e 
trafficanti: in modo da contrapporre validamente Tor- 
ganizzazione della proprietà mobile e delle classi po^ 
polari operose, airorganizzazione della proprietà terriera 
e delle classi feudali, e così T elemento latino al ger- 
manico. 
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Ma ad un tempo il più intimo contattò di forze econo-' 
miche numerose ed omogenee nelle cittài e l'importanza 
degli uffici civili e politici a cui si trovarono esse sol- 
levate dalla sfera modesta dei rapporti d'interesse; 
aggiungendo responsabilità e decoro a codeste classi 
civiche artigiane, ne esaltarono la potenza produttiva 
nell'ordine economico e ne perfezionarono i congegni 
efd i presidii. 

Il fatto è comune fino a certo punto a molta parte 
delle repubbliche industriali e trafficanti d'Italia nel 
} medio-evo: ma in Toscana, e più specialmente an- 

cora in Firenze, quelle cagioni si tradussero con ri- 
sultati di gran lunga più grandiosi e caratteristici : ciò 
che si vedrà ulteriormente '. 
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$ « Per ntalia in generale vedi : Cibrario, Dèli* economia politica nel 

ì medio-evo. Ma rispetto alla Toscana ed a Firenze in particolare, quella 

I" 

|: «opposizione di stirpi che quivi fu profonda e tornò a profitto della 

razza latino-italica più che in altre parti d^Italia, venne meglio intesa 
j! e lumeggiata, a nostro avviso, da Pasqualk Villari nel PoUiecnieo;, 

( éez. di scienze morali, Serie IV, Voi. II, Fascicolo 1 luglio 1866: Le 

ji prime origini e le prime istituzioni della repubblica, fiorentina, -^ Ma 

lo stesso G. Capponi riconosce e conferma il fatto di codesta minore 
assimilazione delle due razze*^ in Toscana che in altre regioni ; sebbene 
poi non ne dimostri tutte le conseguenze nelle vicende sociali-civili 
4eU^ storia fiorentina. N«lla sua St(yria di Firenze (Voi. I, cap. I) scrive: 
« L^antica schiatta che in sé avendo ricevuto e conservato rimpronta 
romàna pigliò aspetto e nome di schiatta latina, tendeva incessantemente 
a Segregarsi dalla nuova che solo dalle armi aveà signoria; e il vinto 
li popolo italiano cui nuiraltro rimaneva che il merc^tare e il coltivare 

s si riduceva in comune, ponendo una sorta d^assedio ai castelli e a sé 

I facendoli tributarii per la necessità che i violenti sempre ebbero degli 

1^ industriosi, e cosi grandemente soverchiandoli' con 'la ricchezza che 

! v.ìen dal sapere prima d'essere potenti a dominarli coirarmi. A- questo 

modo per tutta Italia, ma più che altrove nella. Xo^^^f. V antica gente 
' a poco a poco venne a prevalere sulle nuove , le quali rimasero o me- 

« scolate cancellate in mezzo al popolo che sorgeva ». 
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La sola genesi etnica di una popolazione, e le Ti- 
cende storiche che raccompagnano non bastano ancora 
a dar compinta ragione della tempra fisico-morale' ^\ 
essa. Occorre risalire ad nn fattore che, agendo diru- 
tamente sullo spirito , ne informa T interiore energia , 
la quale poi si traduce esteriormente nella varia ele- 
vatone ed indirizzo della vita sociale civile. — Perciò,, 
con giasto criterio e non lieve profitto (ogni qualvolta 
al proposito corrisponda T opera) la storia oggidì volgesi 
a ricercare le intime ragioni del diverso ordine d' in- 
civilimento presso i popoli nell' essenza delle dottrintt 
religiose e nel grado e modo del loro riconoscimento 
ed ossequio. E '-quindi ancora tutti gli scrittori det 
risorgimento dalla civiltà in Europa nel medio-evo, an^ 
noverano fra- i fattori di quello , Y elemento cristìaaii»- 
ecclesiastico. 

La dottrina di Cristo aveva potenza di rinnovare pro- 
fondamente il carattere dei popoli. E così fece vera- 
mente coi principii dell'eguaglianza morale di tutti gli 
uomini, dell'autonomia e rispetto della personalità, della 
dignità dei fini umani, e coi precetti deirabnegazione 
e della carità reciproca; dai quali, anche nei riguat^i 
puramente economici dovea scaturire e comporsi (per 
dir tutto in una proposizione) un nuovo e più normale 
ordinamento così della produzione, che della distrìba- 
zìone della ricchezza '. 

Quest'opera di rinnovamento interiore, impresa fin 
dalle origini e continuata latentemente e senza inter- 
ruzione attraverso la corruttela della decadenza romana, 
e le violenze dei secoli barbari , ottenne una prima 
forma e manifestazione concreta in ordine ai rappotli 



' CossA, Guida alla sludio detla economia politica. 
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sociali civili, ndl'organisaiioae ddTeleaiaito popolare 
commiale in tutta T Europa dopo il mille, e in ispecie 
neHa costitnzione e splendore ddle repiibblidie indn* 
striali e trafficanti d'Italia. 

Del pari la Chiesa (come società estema costituita) 
nella sua essenziale missione di propugnare le ragtoni 
dello spìrito sopra quelle ddla fona materiale, e quindi 
dei deboli di fronte ai prepotenti , era in particolare 
nel medio-evo la naturale protettrice della democrazia 
neir ordine politico e ddle classi operose nell* ordine 
economico. 

Di qui derivava, che dove più integra mantenevasi 
la fede e più vivo il sentimento cristiano, maggioro 
fosse la vocazione economica non meno che la educa- 
sene civile delle classi popolari, più intensa ed efficace 
la tutela ed i presidii del clero a pro^ delFuna e dell^alr 
; tra, più intimamente coordinali gli interessi della Chiesa 

universale con quelli delle moltitudini^ oompenetrate e 
quasi confuse le vicende della vita religiosa con quelle 
della vita sociale e politica dei popoli. 

Tutto ciò è risaputo ed ammesso da ogni scrittore 
colto ed imparziale come fatto storico obbiettivo, indi- 
pendente da opinioni personali: né occorre insistervi. 

Ma ciò che quivi conviene notare, siccome confacente 
al nostro scopo, egli è, che l'Italia centrale, ma in ispe- 
cie la Toscana insieme all'Umbria, componevano una 
striscia territoriale in cui risiedette il cuore della vita 
religiosa d'Italia nel periodo del risorgimento comunale, 
al di fuori della quale non incontrasi che un punto la- 
minoso, con essa storicamente collegato, qual'è Monte- 
cassino^: — primato religioso di quella zona, che già 



< Vedi Tosti, La contessa Matilde. 
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preparatosi di remota mano, continuò indisputato fino 
verso la metà del secolo decimoterzo, in cui comincia* 
rono a penetrare in Firenze le eresie dei Paterini ; ma 
che nelle tradizioni e negli effetti durò anche di poi 
lungamente. 

^uivi più intima la corrispondenza fra la storia delle 
singole chiese e quelle delle città rispettive: — quivi 
numeroso e operoso il monachismo, i cui wdini fondati 
anche altrove, venivano quasi a rifecondarsi 1m questo 
terreno: — quivi più aliena la popolazione da eresie 
che pur sconvolgevano altri popoli, e più pura di ele- 
menti di influenze eterogenee meno propizie al ria- 
terezza ed unità religiosa. 

Pel quale ultimo riguardo si noti come la Toscana 
andasse distinta fra tutte le regioni d' Italia : — da 
quelle settentrionali , ove sovrabbondavano gli innesti 
germanici , affetti air origine di arianesimo , — dalla 
costa nord-orientale stretta in più diretti rapporti di 
dipendenza politica o d'interessi commerciali, assai 
precoci, coirimpero greco teologizzante e contradditore 
della primazia romana, — dall'Italia meridionale, essa 
pure commista di elementi greci, normanni, saraceni, — 
e ancora dalla stessa Roma, in cui le tradizioni più 
vive' della civiltà pagana in questo suo centro massimo 
e i diritti che sovr'esso vantavano gli imperatori franco- 
germanici, vi alimentavano una certa resistenza airau- 
torità papale, sia nelle moltitudini sempre vaghe di 
restaurare la prima repubblica romana, sia in una 
aristocrazia feudale oltrepotente, che reputava curare 
i proprii interessi di classe (spesso opposti a quelli def 
popolo e della nazionalità) osteggiando il poter locale 
e mettendosi a servigio del lontano imperante straniero, 
specialmente airoccasione delle elezioni pontiflde. 
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Ned è pertanto un accidente, se quando si imprei^ 
dalla Chiesa l'opera grandiosa della riforma disciplinare, 
che occupò per più di due secoli (1044-1268) T attività 
dei Pontefici) nei suoi tre intenti , quali furono lo sta- 
bilimento definitivo del celibato del clero, l' abolizieike 
delle elezioni simoniache e feudali dei vescovi, e T in- 
dipendenza del papato mediante la supremazia spirituale 
di esso sui governi civili, il fulcro della gran leva e i 
motori più potenti trovansi in Toscana. 

Quivi rinizio del movimento, dacché Ildebrando, to- 
scano (di Sovana) fu chiamato alla Curia Romana (1044) 
ispiratore e consigliere di Gregorio VI; — quivi i jfe- 
deli, interpreti ed esecutori del pensiero di lui, Papa 
Stefano IX (1057) tedesco, ma fratello di Goffredo mar- 
chese di Toscana \ Niccolò II vescovo di Firenze (1058), 
Anselmo vescovo di Lucca, che fu poi degnissimo pre;T 
docessore di Gregorio VII nella tiara col nome di Àles^ 
Sandro II (1061), e, morto questo, nello stesso vescovato 
di Lucca, un altro Anselmo, nepote del primo, uodìo 
di gran consiglio ed eloquenza, moderatore, insieme ad 
Ildebrando, dei voleri e delle azioni di Beatrice e Met 
tilde: sulla sodia pontificia finalmente (1073-1085) il 
mmlosimo Gregorio VII, che rappresentò la più alta 
personilìoaziono doUa Chiesa nella sua missione reli- 
giosa-civilo nd medio-evo ed inaugurò la gran lotta 
contix) r impoiH> nella persona di Enrico IV; e un se- 
lìolo dopo, quando eseguivasi il secondo glorioso dramma 
di quel oontlillo rappv^<^tttato dalla Lega lombarda, 
eentix) e pix>taginUsta deiratione^ ancora un Toscano, 
\U\H»amliH^ Hi di Slena (IIM>*1181V — Quivi parimenti 
il (HvoiN^ ed l piVHidii tuuterialì validissimi di principi, 
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quali Boni&cio IH, Beatrice e Matilde; — quivi il con- 
senso e il braccio di moltitudini, presso delle quali la 
causa della Chiesa diviene più che altrove popolare , 
e alla quale, in ispecie in Firenze, mantengonsi diutur- 
namente fedeli, più che noi consenta d'ordinario la vo- 
lubilità di democrazie preponderanti o noi permettes-- 
sero allora Talternarsi incessante dei partiti civili e 
politici , al di sopra dei quali l'idea religiosa continuò 
sempre a dominare le menti di tutti , componendo un 
punto comune (l'unico forse accettato ed efficace a quei 
tempi) di unità morale-civile. 

Non è qui il luogo di scendere a più analitiche di- 
mostrazioni storiche: basta assumere nella sua gene- 
ralità il fatto di codesta più profonda e continuata 
influenza religiosa ed ecclesiastica sulle popolazioni to- 
scane in quel periodo, per argomentare l'impronta mag- 
giore che dovea riceverne il carattere e lo spirito to- 
scano : la quale impronta (per quel nesso che dicemmo 
collegare le dottrine cristiane e l'azione della Chiesa 
colle virtù economiche e colla autonomia delle classi 
inferiori), elevando a più alto grado la primigenia vo- 
cazione economica di quelle popolazioni , si traduceva 
più tardi nello splendido predominio di democrazie 
operose. 

Ora veggasì l'importanza comparativa e l'azione re- 
ciproca di questi vari fattori etnico-psicologici presso 
le genti toscane: e se ne induca il risultato com- 
plessivo. 

Nobilissime anche nei rispetti economici e mirabil- 
mente perduranti le attitudini originarie etrusche, esse 
formano quasi l'ordito riposto e tenace, di cui si com- 

TONIOLO. 3 
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pone la stofb del goiìo toscano. Hen pregevole, per quel 
riguardo ecoDomico, relemeuto latino, ma per convrai^o 
numeroso e difliisiTO, senza aggiungere proprie virtii 
economiche, bensì assimilandosi quelle della schiatta ]HÌ- 
migenia , ne cooserra e trasmette le tradiaoni , quasi 
trama che riempia e prot^^a la prima orditura. D 
attore religioso-ecclesiastico colle sue iaflnenze quivi 
pili dirette, profonde, continuate, riassume e riannoda 
in più robusta contestura le fila ddla civiltà etrdseo- 
latina; e questa rinnova, annobilisce, solleva al lume 
di dottrine morali, e colla virtù di infineiue sociali 
sommamente propizie alla consistenza e dignità ddle 
moltitudini lavoratrici , e per tal guisa contribuisce a 
svolgere massimamente la potenia prodnttiva delle 
stesse e a preparare alle medesime un posto prevalente 
nella vita civile e politica della Toscana. Scarso al pa- 
ragone l'innesto germanico e composto di classi aristo- 
cratiche politico-militari, non si confonde fuorché in 
lieve misura colle genti latine rinascenti; ma per con- 
verso chiuso in sé, radicato alla campagna e quivi, 
prosperando straordinariamente per singolari lavori 
di posizione e di suolo, si contrappone pertinace- 
mente a quelle : e nel dualismo che sorge e si costi- 
tuisce, funge TuIBcio di un potentissimo reagente, al 
cui contatto lo spirito delle popolazioni indigene sì 
ritempra, e nella necessità della difesa è tratto ad 
esplicare nel più alto grado le caratteristiche virtìi 
della stirpe. 

Da questa diversa proporzinnp fra bM «IfìntAnti fllninn- 
storici, che compongono li 
gione, derivano le differen 
^ano i comuni toscani à 
quelli degli altri paesi d'I 
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•ed ordino di sviluppo, che ai caratteri e risultati defl<» 
aitivi. 

Ini Lombardia a mo' d'esempio, più popolata di genti * 
nuove (Longobardi , Franchi , Tedeschi , di ogni fami- 
glia), le quali assai di buon'ora penetrando nelle steàse 
città per sottrarsi all'oppressione dei conti rurali, vi ap* 
portarono insieme colle virtù guerriere lo spirito d'in- 
dipendenza personale proprio della stirpe germanica, 
ma non altrettanto abitudini e vocazioni industriali; 
^ dove inoltre l' opposizione etnico-sociale tra la cam- 
pagna e i centri civici era meno spiccata, e in que- 
st'ultimi le tradizioni del municipio romano e dell'an- 
tica civiltà rinnovata dal cristianesimo , men vive e 
profonde; il risorgimento comunale fu precoce ma non 
«i tradusse col carattere di una straordinaria potenza 
oconomica, bensì con un più alto grado di virtù politi- 
che e militari; — le quali alla loro volta si esercitarono 
di preferenza contro l' impero prossimo e minaccioso 
piuttostochè contro 1' elemento locale germanico della 
campagna: sicché questo preponderando da ultimo venne 
ad assorbire e spegnere le libertà cittadine nel princi- 
pato feudale terriero. 

In Toscana invece, nelle cui città l'elemento italiano 
industrioso e trafficante era più omogeneo, e le memorie 
etrusco-romane meglio custodite e rinnovate , e nelle 
cui campagne per converso erasi insediato quasi esclu- 
sivamente r elemento germanico , altrettanto scarso in 
numero quanto poderosamente organizzato, il comune 
civico nel conflitto che ne proruppe e perdurò, doveva 
rivendicarsi molto più tardi in libertà; — ma alla sua 
volta, uscendo da una lotta pertinace e diuturna contro 
il feudalismo doveva assicurare colla propria costituzione 
definitiva un predominio più splendido e prolungato 
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I air éleménló ecoiìomico e popolare, e trar seco ad un 

tempo, in questa regione, a preferenza di ogni altra, il 
rifiorimento (sotto altre forme e con ben altra efficacia) 
di una intera civiltà , per la quale la più antica rice- 
vetee continuazione e riacquistasse Fanteriore primato 
nel mondo. 
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Fattori storico-civili. 



Non trattasi certamente in questo lavoro di esporre 
Ja storia della città di Firenze in tutti i suoi aspetti ' ; 
..bensì solamente di ricercare quanta parte per avven- 
tura abbiano avuto le cagioni economiche nella origine 
e sviluppo della stessa: e, costituita questa quale centro 
demografico e civile, di investigare come le vicende po- 
litiche regionali e ad un tempo T indole, le forme e 
r indirizzò del suo reggimento autonomo abbiano con- 
finito a porre e svolgere i germi della successiva sua 
vocazione e grandezza economica. 

Ragioni di economia, e non già altri fattori d' indole 
politica e militare, può dirsi abbiano presieduto esclu- 
sivamente alla fondazione di Firenze. 



* Lasciando di citare in questo lavoro le fonti più conosciate, G. 
Villani, Macchiavelli, Varchi, Ammirato, Borghini, Lami, Lastri, Can- 
tini, ricordiamo talune delle men remote o più autorevoli: — Pignotti, 
Storia civile e politica della Toscana sino al principato (1813); — 
REUMom*, Tavole cronologiche e sincrone della storia fiorentina (1841) 
— Inghirami, Storia della Toscana (1843); — G. Capponi, Storia della 
repubblica di Firenze (1876); — Vurkbsb^ Histoire de Florence (op. cit^ 
1877); — 0. Hartwio, Quellen und Forschungen zuràltesten Geschichte 
der Stadi Florenz (Er. Th. 1875, zw; Th. 1880). — Vedi poi Ces. Paoli» 
Studii suUe fonti daia storia fiorentina (Arch. stor. ital. § III). 
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Le tradizioni popolari della regione nel medio-evo * 
e le risultanze della critica storica moderna « concor- 
dano neir ammettere che Firenze abbia avuto origine 
da pochi abituri di mercanti di Fiesole, discesi dall'alta 
del colle ad insediarsi per comodo dei loro traffici in 
riva all'Arno presso al luogo in cui il Mugnone, pic- 
colo corso d'acqua di quella pendice, influisce in que- 
st'ultimo. 

Le utilità del commercio che spingono le popolazioni 
a preferire il piano alle vette montane come sedi di 
centri civici, appena che le ragioni imperiose di sicu- 
rezza personale lo consentano, e ad approfittare delle 
uniche vie di comunicazioni continentali pel trasporto- 
dei prodotti che in tempi arretrati erano i corsi flu- 
viali , danno così , fin dagli esordi , iàsonomia schietta- 
mente economica à Firenze. È quello stesso processo di 
distribuzione demografica territoriale che, come conta 
molteplici esempi nella storia d'ogni tempo (ed è spic- 
catissimo fra le società di nuova formazione come le 
americane), continuasi in parte anche oggidì in questa 
Italia centrale, in cui le popolazioni delle numerose 
città da tanti secoli, per ragioni di sicurezza privata 
e pubblica, insediate sul culmine dei colli della To- 
scana, dell'Umbria e dellp Marche, dimostrano ora 
una tendenza a trasferirsi al piano, assottigliando al- 



* « Ma quelVingrato popolo maligno 

« . Che discese di Fiesole ,«6 antiquo 
« E tiene ancor del monte e del macigno. » . 

(Dante, Jwf., C. XV.) 

« Soltanto il Lami (Novelle letterarie 175», e Lezioni di antichità to^ 
.scane, 1766) ^ insieme al Pollini (Fir. ant. e mod. iU,) hanno impresa 
a propugnare che Firensse iosse già fondata da l^enicit, forse 1440 anni 
a. Cr. — Nessuno oggi potrebbe seguirli in tale opinione. 
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quanto relevato centro Btorico ed ingrossando di ri- 
spondenza le borgate^ che trovansi ai piedi di quelli, 
a contatto di più comode e sicure vie di comunicazione 
e in ispecie delle strade ferrate, che i tempi nuovi, 
men procellosi ed ostili alla vita economica, apersero 
in sul piano. 

Pare che il primo nocciolo della città di Firenze, 
composto di elementi etruschi sottratti a Fiesole, siasi 
formato all'epoca della decadenza dell'Etruria poco prima 
deirassoggettamento di questa ai romani: e quello ab- 
bici ricevuto ulteriori incrementi nel secondo secolo 
a« Cn ^ , per le stesse cagioni di traffico , dal favore 
della pace intema che conseguì alla dedizione defini- 
tiva di tutte le città etrusche ai romani (280 a. Cr.) 
e in ispecie dopo la seconda guerra punica. 

Dopo la conquista, quel primo nucleo etrusco riqjer 
vette successive e maggiori addizioni di elementi la- 
tini dal sistema di colonizzazione impreso dai romani 
nella Etruria, in particolare fra il primo e il secondo 
triumvirato, e sopra tutto in forza della legge Julia 
del 44 avanti Cristo 9 in cui lo stabilimento di una co- 
lonia romana in Firenze divenne definitivo. 

Da quest'epoca Firenze partecipa, fin verso al chiu- 
dersi del secolo undecime, alle vicende storico-potitiche 
della regione toscana ; ma il carattere suo di centro 
essenzialmente economico sì manifesta successivamente 
con questo procedimento : che il crescere ulteriore di 
Firenze a scapito di Fiesole, che era all'opposto una 
piazza politico-militare, o viceversa il degradare di 



« Habtwig, op. cit — Però Reumont (Tav. cronol, citate) afferma 
eli6 la prima origine di Firenze abbia a riportarsi a' tempi proBsimi 
aUa caduta deUa repubblica romana. 
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qaella a &vore dell' importanza passeggiera di questa, 
8i riscontrano in esatta rìspondensa colle vicende so- 
ciali e colle dominazioni politiche rispettivamente pro- 
pizie od infeste allo sviluppo della vita economica della 
regione. 

Cosi scorgesi Firenze, assottigliata di popolazione e 
impoverita durante le invasioni barbariche , special- 
mente per quella dei Visigoti sotto Alarico e Radaga- 
sio (il quale ultimo l'assediò e pose all'estremo, con 
orde di Vandali, Alani, Borgognoni, Svevi aggiunti ai 
suoi Goti 405), ricostituirsi sotto Teodorico, re degli 
Ostrogoti (493-526), che pretendeva a restauratore della 
civiltà e degli ordini romani; e di nuovo assediata e 
pressoché del tutto distrutta sotto Totila (542), riaversi 
invece più tardi sotto il Governo più saldo e robusto 
dei Longobardi, durante il quale la città ebbe un duca 
ed il vescovo riscontrasi già fornito di certe dovizie ': 
ma sopratutto vantaggiarsi grandemente di ben essere 
economico e di buono assetto civile sotto il genio ordi- 
natore di Carlo Magno, dovendosi in questo senso sola- 
mente interpretare i beneflcii fantasticati e magnificati 
dai cronisti che al grande imperatore attribuiscono la 
ricostruzione della città e la concessione d'un governo 



* n primo perìodo della dominazione Longobardica, che potrebbesi 
dire militante o della conquista^ fu invero sommamente nocivo a Fi- 
renze, le cui mura furono atterrate e la popolazione dispersa. Ma asso- 
dato una volta il governo militare dei Longobardi in Toscana, consi- 
derato quasi un gran campo trincerato fra Y Esarcato e Roma (i due 
punti di offesa contro di essi), piii tardi esso tornò propizio indiretta- 
mente per la sua saldezza a restaurare le sorti di Firenze: dò che 
accadde specialmente sotto Liutprando (71l^-744). — Rispetto al ducet 
che trovasi ora risiedere a Fireiize, come altri già a Fiesole stessa, a 
Volterra', a Lucca, ed al vescovo Speciosus che fece donazioni atta 
cattedrale, vedi Inohirami, Storia détta Toscana; Uohblli, Italia MCttk 
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libero a consoli \ Deperita di nuovo per la invasione 
degli ungheri, si compensa più tardi largamente dei 
favori che ad esse apportavano il governo e la stessa 
debolezza dei Carolingi, i quali largheggiando da un 
canto di immunità ai vescovi e dair altro lasciando 
crescere a gran potènza i marchesi di Toscana, inizia- 
rono quel sistema di politica a di lei riguardo, che poi 
ripreso e continuato sotto gli imperatori della casa di 
Sassonia (936-1024), deve annoverarsi ft*a le cagioni 
della sua posteriore esistenza autonoma e della conse- 
guente sua potenza economica. 

, Al progressivo svolgimento di Firenze andava parai* 
lelo il degradare di Fiesole , la quale avvantaggiav^fii 
per converso dei tempi torbidi e belligeri, nei quali le 
popolazioni inermi e trafficanti del piano correvano a 
riparare entro le sue mura fortificate, per uscire di 
nuovo al riapparire della pace: sicché quando quella, 
entro il secolo undecime, diveniva ogni di più un cuore 
di vita economica suggendone gli elementi a Fiesole, 
questa era ridotta a poco men che ad una semplice 
piazza militare, ricovero e rocca del feudalismo ostile 
alla giovane città. In tale opposizione di interessi de^ 
mograflci ed economici, prima ancora che politici ^ 
devono pertanto rintracciarsi le ragioni della gelosia 
fra Firenze e la madre patria, che dovea riuscire all'as- 
soggettamento definitivo di quesf ultitóa. 
Massimamente poi profittò Firenze durante il governo 



* Queste leggende però intorno a Carlo Magno, esprimono un vera 
importante, ed è V impulso pòrto da lui alla riabilitazione delle stirpi 
latine contro l'elemento germanico. €....U nome di Carlo Magno, scriTe 
O. Capponi, St Fir, cap. I, rimaneva alto e riverito per aver egli assai 
rinnalzata la gente latina, e quindi non è meraviglia che lo avesse ìxl 
luogo di secondo fondatore ». 
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dei marched toscani ; i quali rìscontratiBi per la prima 
volta in Lacca con qaestp titolo airesordire del secolo- 
nono al tempo deirimperatore Lodovico il Pio. e, diver 
nuti ereditari!, graiuleggiarono nel secolo decimo ed 
undecimò più che qualanqne altro principe fendale in 
Italia '. Ciò era conseguenza dell' accennata posistono 
geografica della Toscana, troppo remota dalla sede del- 
l' impero per snbire i' azione limitatrice dell' autorità 
centrale, e abbastanza vicina a Roma per appoggiarsi 
all'autorità di questa contro le pretese dell'imperaiore.. 
Alle quali circostanze naturali di Ùitto, si aggiunse ia 
fevore della crescente potenza dei marchesi toscani, 
la debolezza degli ultimi Carolingi e sopratutto, dopo 
r estinzione di questa dinastia ( 888 ), i conflitti fra i 
prìncipi italiani e boi^ognonì per la corona d'Italia,^ 
nel qual periodo di tempo di quasi ottanta juini fino 
air incoronazione di Ottone I ad imperatore dei ro- 
mani (962), quei marchesi stessi esercitarono tale in- 
fluenza nella storia d'Italia da potersi dire gli arbitri 
della sorte di questa *. Cosi assodata la loro potenza po^ 
litica, questa ri mantenne sotto gli imperatori della 
casa di Sassonia e poi di Franconia e raggiunse il sao 
culmine sotto il marchese Bonifacio IIL- al principio del 
secolo undecime, il quale ebbe degne continuatrici della 
sua grandezza nella vedova Beatrice e nella figlia Matilde. 
Questa straordinaria potenza politica dei marchesi to- 
scani, una volta conseguita , giovò a due fini : da un 
canto a tenere compressa la insolenza dei minori vas- 
salli all'interno e dall'altro a temperare più che al- 



• PiGNOTTt, Storia civile e politiea delta Totcana ; iHOHtRAHi (op, cit)t 
Il AmABOfiA, Storta di Lucca dall'ori^Me a tutto U 1817. 

> Balbo, Sommario della storia d'Italia; Cautù, Storia degli itttìiaiti. 
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troYd l0 pretese di assorbimento d^ti imperatori/ i 
quali j incapaci di osteggiare que' grandi principi , si 
adopravano ad eliderne per indiretta ¥ influenza col 
largheggiare di favori alle città, in i^pecie a Firenze 
per cui trapassavano nel recarsi a Roma per rincoro* 
nazione. 

Di qui il beneficio durevole e rilevantissimo per i 
destini economici della Toscana, della tranquillità in- 
terna, congiunto co^a mitezza e accondiscendenza del 
governo locale , il quale nelF armonia e contentamento 
delle popolazioni ricercava guarentigie ed appoggio 
contro r impero. Che se le guerre contro principi rivali 
interruppero talora il goveruQ dei marchesi, è da no- 
tarsi come esse scoppiassero e si conducessero per lo 
più ai confini del vasto lor dominio al di là del verr 
sante orientale e settentrionale dell' Apennino , ove 
pur quello estendevasi, permettendo per converso una 
sufficiente sicurezza e traquillità per entro il territorio 
toscano, divenuto così precocemente palestra di ridesta 
attività economica, centro di splèndide córti de' suoi 
marchesi, ritrovo frequente di principi, imperatori e 

papi. 

Di queste circostanze propizie alla stessa economia^ 
meglio di ogtìi altra città toscana, trasse profitto Fi- 
renze; sicché ;a partire dall'imperatore Ottone I nel 
secolo decimo, ma più durante tutto il secolo undecimo^ 
sotto il reggimento di Bonifacio III, di Beatrice e poi 
di Matilde, essa conta un primo periodo di notabile 
incremento economico per fatti generali, connessi colla 
sua favorevole posizione nella regione. 

Kù che altrove (scrive Perrens) i marchesi si tro- 
vavano quivi in sulla via battuta dagli imperatori per 
recarsi a Roma, dai Papi per risalire a Lombardia, a 
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Francia ed a Germania ; ed essendo stata da lango 
tempo una tappa e in qualche maniera un albergo di 
re, essa cominciava ora a divenire per essi una resi- 
denza favorita, un soggiorno prediletto, ove si viveva 
in pace meglio che in Lucca continuamente in armi 
contro Pisa. Corrado II il Salico nel 1037 e 1038 si 
tratteneva ^ Firenze nelF esercizio di sue funzioni bo- 
Tfàne : e il successore Enrico III volle pur esso recar* 
Visi con numeroso corteggio. Ma sopra tutti Ildebrando 
«i compiaceva di rimanervi, quasi in suo centro: 
quivi trovavasi men discosto da Roma, dalla sua bor^ 
gata natale e dalle pie donne la cui potenza era posta 
a servizio della Chiesa; ed egli, toscano, dopo aver 
editato volentieri fra i vescovi di Toscana il capo 
4ella cristianità , raccomandava a lui , di risiedere il 
'pih possibile in questa città, in mezzo ai suoi fidi e 
non lungi dal nemico. È quindi a Firenze che nel 1055, 
Vittore II convoca un concilio generale, in cui è con- 
dannata la simonia e interdetta l'alienazione dei beni 
ecclesiastici : e quivi viene a morire nel 1057, del pari 
<;he il suo successore Stefano IX nel 1058, e non meno 
di Gherardo di Savoia, che, vescovo di Firenze stéssa,, 
^issunto di poi papa col nome di Nicolò II (1058) non 
avea voluto tuttavia abbandonar mai il suo gregge. 
E similmente quell'Anselmo vescovo di Lucca divenuto 
Pontefice Alessandro II (1061-73) questa residenza pre- 
feriva, d'accanto a Beatrice di cui era consigliere e a 
Matilde di cui fU precettore: le quali alla lor volta 
lungamente soggiornavano a Firenze, prendendo parte 
assidua alla amministrazione della giustizia^ 

L'afiluenza di tanti ecclesiastici e laici, di alti digni- 
tari e sovrani faceva scorrere l'oro fra i Fiorentini; la 
jcvlì aumentata importanza demografica ed economica» 
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si manifesta nella costruzione di uno secondo e più 
ampio cerchio di mura ( 1078-1081 ) e coir ingrossarsi 
del sobborgo d'oItr'Àmo che sebbene non classato an- 
cora fra i sesti della città, fu tuttavia compreso entro 
il nuovo giro di quelle ^. La quale floridezza se sofferse 
interruzione pel conflitto fra Gregorio VII ed Enrico IV 
(durante il quale Firenze sostenne e repulsò degnamente 
l'assedio postole da quest' ultimo nel 1081), ebbe però 
pronto restauro daUe cure della contessa Matilde mede- 
sima, che dopo la morte di papa Ildebrando, approfit- 
tando della assenza dall'Italia dell'imperatore (1085-90), 
volse la recuperata potenza e la abituale sua operosità 
a rimediare, non solo in Firenze ma in tutta la regione, 
ai malanni accumulati nell'intervallo dalla natura e 
dagli uomini, ordinando pubblici lavori, aprendo nuove 
strade, costruendo dighe a difesa dell'inondazioni, eri- 
gendo ospedali e scuole e alleviando i tributi: sicché^ 
in un tempo di generali disastri ritornò la. Toscana a 
presentare lo spettacolo di una prosperità rapidamente 
ripristinata ^ 

A questo punto Firenze entra in un periodo di esi- 
stenza autonoma meglio accertata, sicché le ulteriori 
sue vicende economiche dipendono più direttamente 
dall'indole e dall'indirizzo del suo reggimento comunale. 
Ma frattanto giova considerare la composizione ed i 
caratteri di questo centro civico, che, dotato fino a que- 
sto tempo di semplice importanza demografica ed eco^ 
nemica, assorge ora ad esistenza propria civile e politica. 



« G. Villani, Libro IV, cap. Vili. 

* Perrens, op. cit, p. 80, 109 e 110 (Voi. I). — Vedi anche G. Cap^ 
POMI, op. cit., pag. 8 e 9 (Voi. I). 
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La composizione demografica di questo centro civico 
di Firenze, apparisce fin dai primordii essenziaknenta 
omogenea f sia nei rispetti etnici sia in quelli sociali^ 
economici. Sotto il primo riguardo Firenze è etrusca 
pel nocciolo primo di popolazione discesa da Fiesole, 
é romana pei successivi suoi incrementi demografici: 
due elementi etnici che poi si trasfondono a comporre 
in prevalente misura U tipo derivalo itaMano. Pel se- 
condo rispetto, essa è una accolta di popolazione traf- 
ficante e industriosa, un focolare di vita economica, 
cosi nelle origini , come negli immediati suoi sviluppi. 

Conviene insistere intorno a questo grado di relativa 
omogeneità etnico-economica di Firenze, perchè esso 
determina, a nostro avviso, il carattere e T indirizzo 
della sua vita locale successiva. 

Non sede stabile di alcun governo territoriale, non sog- 
giorno permanente di corti regali o principesche, non 
di papi, di imperatori, e neppure dei marchesi toscani 
che avevano lor capitale in Lucca, né della stessa 
contessa Matilde, che pur prediligendo Firenze tenea 
residenza alternamente in più città e ville della To- 
scana ed anche nei suoi dominii al di là dell' Apen- 
nino; ma sempUce ritrovo e dimora temporanea di alti 
dignitari e sovrani, che quivi convenivano ad esercitare 
i loro poteri mal definiti (e perciò elidentisi recipro- 
camente, sì da impedire che alcuno di essi si radicasse 
profondamente), Firenze non era città propizia air in- 
troduzione ed insediamento definitivo di numerosi ele- 
menti germanici, particolarmente dacché era diventata 
Fobbietto delle predilezioni papali e percijE) stesso il 
fulcro dell'opposizione all'impero. Nel quale carattere 
di omogeneità etnica, Firenze si distingue in modo sin- 
golare dagli altri centri civici fra cui si distribuisce 
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la vita civile e politica ddla Toscana iiel risorgim^ato 
medioevale^ Siena, centro della parte più montuosa 
deirEtruria, dove pertanto le condizioni erano più pro- 
pizie al moltiplicarsi e grandeggiare dei signori feudali^ 
tappa di eserciti procedenti dal Nord d'Italia e punto 
d' appoggio degli imperatori germanici nelle loro im- 
prese contro la città etema, dovette accogliere nel suo 
seno parecchia aristocrazia militare d'origine forestiera *. 
E del pari Lucca già sede dei duchi longobardi, avuta 
ancora nei primi tempi delle libertà comunali qual ca- 
pitale della Toscana e sempre poi considerata come la 
la porta d'ingresso di questa regione dagli imperatori 
che vi accedevano provenienti da Pavia attraverso 
l'Apennino ligure, ai quali interessava pertanto di 
avervi rapporti stabili d' interesse e di fedeltà , essa 
avea veduto prender stanza definitiva, in mezzo alla 
propria popolazione, numerose famiglie germaniche inr 
vestite di grande autorità e potenza, le quali anzi in 
parte penetrarono di là fin dentro Pisa. E questa alla 
sua volta, sebbene città d'origine prevalentemente eco- 
nomica' al pari di Firenze, oltre airoflfrire un carattere 
meno omogeneo per i suddetti innesti germanici e si- 
gnorili (che si diffusero poi e vigoreggiarono nei suoi 
tenimenti transmarini di Corsica e Sardegna) , per la 



* Sebbene Siena per molti dei suoi procedimenti storici contro la 
nobiltà del contado si accosti a Firenze, pure la maggior proporzione 
in quella di elementi signorili feudali, ci sembra comprovata anche' 
dal fatto della necessità in cui si trovò ,piil volte di transigere con 
questo elemento, sia alleandosi coi grandi feudatari del di fuori (spe- 
-cialmente coi conti Guidi) nelle imprese esterne, sia componendosi al> 
l'interno con felici combinajsioni col ceto aristocratico. Consulta in 
proposito: Mal a volti, DelV istoria di Siena; Bellarmati, Delle storie- 
di Siena. 
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qualità di grande porto di mare era venuta Crescendo 
di elementi etnici i piii disparati \ presentando cosi 
quell'aspetto di città cosmopolita che è comune anche 
oggi alle maggiori città marittime. Firenze a paragone 
di questi centri cìvici offre invece un carattere di piU 
schietta italianità. 

Nò minore era Tomogeneità sua nel riguardo sociale 
economico. Sorta fin dairorigine per opera d'una classe 
di mercatanti ed industriali distaccatisi dalla madre 
patria in vista di un più comodo mercato, non sembra 
aver accolto che in minor proporzione V alto ceto dei 
proprietari terrieri entro le proprie mura, al di là delle 
quali non ebbe fino a tempi molto posteriori che un 
contado ristrettissimo *, verso del quale si suscita anzi 
in Firenze precocemente una repulsione affatto carat- 
teristica, che non è soltanto opposizione di stirpe ma 
ancora di classi economiche fra città e campagna ^. 
Certo che questa maggiore omogeneità sociale non dee 



« Qui pergis Pisas vidit illic monstra marina 



« ffa^c urbs paganis, turchis, lUicis, quoque Partis 
« Sordida Caldaeis suo lustrant litora tetri, ecc. 

(DONIZZONE). 

\ s Dieci miglia attorno alla città; zona assegnata alla contessa Ma- 

tilde e forse anche prima. G. Capponi, St Fir., I, pag. 12. 

< Questa opposizione di classi sociali e di interessi economici fra 
città e campagna è invero fatto generalissimo nel Medio-evo, il quale 
anzi si protrasse a vario grado fino a tempi prossimi a noi, con effetti 

* eoonomici e giurìdici importantissimi, di cui non sono ancora del 

tutto cancellate le traccio. Pel quale rispetto vedi, fra gli altri, Ro- 
8CHER, Oeconomie der AgricuUur und Urproductionen (Gap.: Land und 
Stadi). Ma in nessun^altra città d*Italìa questa opposizione fu così pro- 
fonda e prolungata quanto in Firenze, ciò che dipese dalle circostanze 
naturali e storiche specialissime in cui venne quella a svolgersi. Di 
che sarà detto più oltre. 
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eonfondersi colla uniformità livellatrice. Si posseggono 
anzi documenti fin da questi primi tempi che fan prova 
di certa varietà di ceti fra gli stessi cittadini liberi ed 
abbienti *; ma tuttavolta conviene ammettere che Fi- 
renze offrisse, in questi primordii della sua prosperità 
e fino a mezzo il secolo duodecimo, il tipo di un cen*^ 
tro di popolazione industriosa e trafficante ^ 



* Un documento conservato dal Cantini {Docum, stor, tose, I, 45-53) 
e opportunamente rammentato dal Perrens (Op. cit., I, pag. 77) ricorda 
come r Imperatore Corrado II per mezzo dei suoi rappresentanti in 
Firenze, confiscasse i beni, per offesa delle leggi e della maestà imr 
periale agli artigiani Olivo e Giovanni, al borghese Fiorentino Rufo 
e iXV opulento conte Martino: ciò che accenna già a tre distinte classi 
cittadine, 

^ 0. Villani invero, annoverando (Lib. IV, cap. X-XIV) le case dei 
grandi che esistevano a Firenze al tempo deirimperatore Corrado (che 
egli dice primo ed eletto nel 1015 come imperatore, ma che è secondo 
neirordine dei re di Germania, mentre 11 primo regnò dal 912-18), non 
discorre degli altri ceti cittadini, e appena ricorda che Oltrarno era 
composto di borghi, di vili e minute genti. Ma conviene por mente che 
mentre il buon cronista non si propone di fare una descrizione della 
intera cittadinanza, ma solo della gente di legnaggio e di rinomo, d'altra 
parte in quella serie di famiglie nobili, probabilmente incorre in in- 
determinatezze di linguaggio, per cui sembrano presenti in Firenze, al 
tempo del detto imperatore, talune fra quelle ohe sopraggiunsero piii 
tardi, in seguito a certi provvedimenti politici che tradussero a forza 
i signori del contado in città, modificando sensibilmente la composi- 
zione demografica originaria di questa. Tra essi, per es., i BuondM- 
monti, che Villani mette insieme agli altri in quel capo, furono edi- 
tamente obbligati a farsi cittadini e a trasferire il loro domicilio in 
città nel 1135, un secolo dopo l'imperatore Corrado II. Inoltre parecchia 
nobiltà discese a Firenze da Fiesole dopo la conquista di quest'ultima, 
« facendo uno popolo coi Fiorentini > come ben dice Villani: ma talt^ 
conquista di Fiesole , che accresceva V elemento aristocratico nella 
città del piano, accadeva non già nel 1010, bensì nel secolo seguente 
(1125). In ogni modo lo stesso Villani non porge argomento assoluto 
a ritenere che tutti que'grandi annoverati appartenessero alla nobiltà 
di sangue , mentre scrive : « Avemo nominati i nobili e possenti cit- 
tadini che ai tempi dell' Imperatore Corrado I erano di rinomea e di 

TONIOLO. I 
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Di qui due note caratteristiche della sua storia a 
paragone di altre città italiane nel risorgimento me- 
dioevale. E primamente questa, che la stia importanza 
economica precedette di lunga mano la sua importanza 
politica interna ed esterna. Nel secolo duodecimo essa 
avea già rinomanza diffusa di certa potenza economica, 
come città industriosa e mercadante, mentre ancora si 
disputa fra gli storici quali fossero alPesordire di quel 
secolo le forme concrete del suo reggimento autonomo^ 
e nulla affatto era considerata allora nella politica ge- 
nerale della nazione, vivendo in pieno raccoglimento 
interiore, preoccupata soltanto di quei fatti esterni locali, 
che aveano attinenza colla sua attività commerciale. 
Veggasi, per opposto, come in altri comuni, p. e. il 
milanese, la vita economica si svolgesse quasi simul- 
taneamente alla importanza politica ; e questa funzione 
politica grandeggiasse cosi rapidamente, anche nei ri- 
spetti nazionali, da divenire Milano, fin dalla seconda 
metà del secolo decimosecondo, addirittura il cuore del 



staio in Firenze; e soggiunge: < Altri più legnaggi v'avea di più 
piccolo affare che non se ne facea renomea e oggi sono fatti grandi 
e possenti » : ciò che accenna a quel < popolo sollecito e procacciante 
in arti e ricchezze e mercatanzie » (Lib. Ili , cap. I) , a quella aristo- 
crazia nuova economica, che formava probabilmente fin da quo' primi 
tempi, il nerbo della cittadinanza. Inoltre il crescere rapido degli abi* 
tanti per cui si dovette nel 1078 por mano ad allargare la cerchia delle 
mura, e in ispecie poi Tingrossarsi dei borghi popolari d*Oltramo, che 
prima del 1081 erano essi pure compresi nella nuova cinta, sono prova 
della preponderanza di un elemento demografico ed economico prò* 
gressivo, quale non è certamente di sua natura il ceto gentilizio, bensì 
la classe borghese e popolana a base economica. 

Tutte queste, invero, non sono che semplici induzioni in tomo alla 
costituzione sociale della città; ma però esse trovano corrispondenza 
nel procedimento ulteriore della vita civile e politica di Firenze: come 
apparirà dalle considerazioni successive. 
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anovimenlo italiano cotìtro l'Impero. Ma per compenso 
<|aella maggiore omogeneità dell' elemento economico 
I>opolare entro Firenze, dovea riflettersi con efletti più 
speciali e più durevoli sull'indole del sno governo au- 
tonomo e suir indirizzo della sua politica esterna. In 
niun' altra città d'Italia infatti gli ordini internile i 
<iOTnportamenti esteriori furono piU intimamente e pii$ 
a lungo connessi colle vicende di una democrazia 
operosa. 

È questa l' altra nota caratteristica della storia fio* 
réntina che deve risultare dalle osservazioni che se-» 
^uono, intorno allo sviluppo del governo fiorentino 
autonomo fino a mezzo il secolo decimoterzo. 

La formazione entro la cerchia delle mura cittadine 
eli un corpo sociale risultante da elementi più o meno 
omogenei ma pur coordinati ad unità di fini e di in- 
teressi , e r assorgere di questo corpo a certo grado 
>di potenza economica, non sono condizioni accidentali 
bensì essenziali alla costituzione autonoma del comune* 
Senza di esse non vi può essere, né aspiro efficace ad 
una forma di organamento proprio rispondente alla 
nuova concrezione degli elementi sociali, né d'altra 
parte la potenza materiale sufficiente, con cui tradurlo 
in atto ed imporne ad altri il rispetto. La quale du- 
plice condizione si riconosce aver preceduto dovunque 
il sorgere e costituirsi dei comuni nel medio-evo, spe^ 
cialmente là dove l'autonomia locale non fu conferita 
da principi, ma fu il prodotto di una genesi storica 
spontanea dal seno delle classi popolari \ 



* Ci sembra superfluo riferire la ricchissima e ben nota bibliograUm 
intomo alla storia dei Comuni italiani, nei varii aspetti della loro gè- 
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Ma poste queste condizioni preparatorie , T assegni*- 
mento concreto delle libertà civiche dix)ende dal fatto 
della mancane od impotenza sul luogo di un governo 
territoriale accentratoro; e i singoli momenti di effet* 
tnazione sono segnati dair apparire ed operare nel 
corpo sociale di forze, le quali, col favore di cause oc- 
casionali ed impellenti , allentino od elidano l' azione 
^coordinatrice di quel potere superiore. 

Così per r Italia centrale e settentrionale nel suo 
complesso , lo sviluppo del feudalismo che scindendo 
Fautorità imperiale in una gerarchia di poteri sovrani 
poneva ad un certo punto in conflitto i vassalli minori 
contro i maggiori, come già prima questi contro Tau- 
torità imperiale, nonché le immunità concedute ai ve- 
scovi delle città che rendevano indipendenti queste 
.dalla feudalità terriera, limitando ad un tempo sopra 
di esse l'autorità del remoto sovrano, contribuirono a 
preparare r autonomia dei nostri comuni nella loro 
prima forma di reggimento che può dirsi indetermi- 
nata^; ciò che s'avverava specialmente dalla fine del 
secolo decimo alla seconda metà dell' undecimo. Il primo 
grande atto della lotta delle investiture per opera di 
Gregorio VII , ebbe per conseguenza di attribuire ai 



nesi sviluppo. Vogliamo soltanto ricordare qui un'opera recentissima 
.di lunga lena, la quale riassume i risultati dei migliori studii fino ad 
oggi suir argomento sotto T aspetto del diritto pubblico, e che, per le 
fonti primo copiosissime su cui è costruita, apporta un prezioso con- 
tributo dì fatti e di lumi alle ricerche attuali e ad ulteriori investi- 
gazioni scientifiche: Prof. Antonio Fertile, Storia del diritto pubblica 
e delle fonti (Padova, 1880), che forma il volume II dell'opera più ampia 
«he ò la storia del diritto italiano dalla caduta deìVimpeìt) romano 
nlla codificasione, 

« Balbo, Sommario della StOìHa d^Italia, 
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nostri comuni, ia generale nell'ultimo scorcio del se-- 
colo undecime, V organamento loro nella forma deter- 
minata di governo a consoli. Il secondo dramma del 
magno conflitto del papato e della nazionalità italiana 
<5ontro r impero, rappresentato dalla Lega lombarda 
contro Federigo Barbarossa, apportò ai comuni nostri 
la successiva forma di governa) a podestà in sul chiu- 
dersi del secolo duodecimo. Infine il compimento della 
guerra stessa contro Federigo II fino all' estinzione della 
<3asa Sveva (1267), produsse la trasformazione generale 
del reggimento comunale in governo a popolo ^ nella 
seconda metà del decimoterzo. 

Firenze partecipò all'ordine di queste successive tra- 
sformazioni della costituzione comunale, salvo soltanto 
che il periodo degli incunabuli e quindi della sua au-> 
tonomia politica sotto forme indeterminate fu, rispetto 
a qualche altra città della stessa regione, alquanto pro<* 
tratto \ Il quale risultato devesi attribuire allo sviluppo^ 
economico necessariamente meno precoce in una città, 
continentale a paragone delle città marittime in gè-*- 
serale, ed alla assenza di stimoli più acuti a rivendi-* 
carsi in libertà, pel fatto del governo degli ultimi Mar- 
chesi > i quali, mentre colla loro potenza bastavano ad 
infrenare i minori feudatari y aveano d'altro canto ab- 
bracciato il programma, specialmente ai tempi di Bea- 
trice e Matilde *, di reggere con mitezza e tolleranza- 
i centri civici (e in particolare Firenze) presso di cui 



t I primi consoli pare si debbano ricercare in Milano e in Pim; 
ma però con certezza colà non prima del 1085, e quivi nel 1094; seb- 
bene per quesf ultima taluno la riporti al 1087. Vedi in Fertile (op. 
<5it., pag. 33). 



* Per eccitamento e consiglio di Gregorio VII. | 
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il conflitto da loro intrapreso in nome della Chiesa per 
la riforma disciplinare contro il clero simoniaco e la 
podestà imperiale, era eminentemente popolare. 

Non è questo il caso di tentare un racconto analitico 
od una investigazione critica della origine e dello stì* 
luppo delle istituzioni comunali di Firenze, come spet- 
terebbe allo storico del diritto pubblico o delle costi- 
tuzioni politiche. Basta accennare qui ai carcUteri sucr 
cessivi di quelle per inferirne il grado di influenza 
che gli ordini civili esercitarono sulla potenza economica, 
posteriore della città. 

Sotto questo punto di veduta (come sotto quello pi» 
ampio della storia civile) ci sembrerebbe meritevole di 
particolari indagini storiche, meglio che non siasi fatto 
finora, il periodo della prima autonomia dei nostri co- 
muni nelle loro forme ancora indeterminate di reggi- 
mento. Imperocché in quelle prime traccio incondita 
di ordinamenti , le varietà che si riscontrano dall' uno^ 
all'altro centro civico, a seconda p. e. che in essi ab- 
biano parte più o meno larga il clero ed il vescovo- 
ovvero il laicato, V elemento popolare o il ceto gentilizio,, 
gli interessi economici o gli uffici militari , ecc. , rive- 
lano r importanza relativa delle singole classi compo- 
nenti ciascuna cittadinanza e quindi il rispettivo carat- 
tere sociale originario. Il che torna di sommo giova- 
mento ad interpretare il successivo processo storica 
della vita civile in ogni città. Accade infatti sovente 
che quel tipo specifico primitivo delle singole società 
civiche si mantenga rispettivamente per lungo tempo- 
senza profonde mutazioni, e così influisca diversamente 
da città a città sul modo concreto per cui in ognuna 
di esse il governo autonomo viene, ad assumere più tardi 
forme determinate e precise. Ed anche allora che le 
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€ittà per effetto di alcune influenze comuni adottano 
un determinato organamento uniforme^ le tradizioni di 
quella prima costituzione indeterminata , rispondente 
alla primitiva composizione sociale, continuano tuttavia 
in parte a modificare lo spirito degli ordinamenti suc- 
cessivi , cosicché sotto la stessa uniformità esteriore di 
governo si celi una ben diversa efficacia di esso. 

Rispetto a Firenze stessa le origini ed i processi 
della prima autonomia comunale non sono ancora ba- 
stevolmente accertati *. Tuttavolta sembra doversi am- 
mettere con fondamento storico questo duplice fatto : — 
che in quello abbiano avuto parte notevole la classe 
artigiana e mercatante e insieme ad essa il vescovo^ 
senza escludere per questo l'autorità superiore dei Mar- 
chesi e quella suprema ed indeterminata del Pontificato 
o deir Impero , come era nell' ordine delle idee e delle 
istituzioni politiche del medio-evo. Il quale duplice ca- 
ratiere del primo reggimento autonomo di Firenze tro- 
vasi in armonia colla origine demografica ed economica 
della città. 

Il primo rinviene una prova nel successivo evolversi 
della costituzione fiorentina che riuscì da ultimo a 
riunire esclusivamente e durevolmente la somma del 
governo nelle mani di una democrazia artigiana e mer- 
cantesca. E se deve ammettersi che il potere politico 
ricade in qualche misura nelle mani di chi vanta mag- 
gior potenza economica, nulla ripugna a credere che 
quel potere in città essenzialmente industriale e trafll- 



' Però vi convergono le più recenti investigazioni sulle fonti, fra 
eni qneUe citate dairHARTWia {QtteUen und Forschungen, ecc., op. cit), 
il quale insiste in particolare sulla necessità di chiarire le relazioni 
<ivili-politiche della cittadinanza col vescovo. 
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cante, abbia appartenuto (insieme al vescovo) fin dalle 
origini delle forme autonome al ceto degli artigiani e 
mercadanti, i quali componendo il nerbo economico dellsk 
popolazione cittadina ed essendo esercitati da lungo 
tempo ad amministrare gli interessi della propria classe^ 
erano i più adatti nel decadimento di un anteriore po- 
tere sovrano, a raccoglierne V eredità K 

Anche l'altro carattere vescovile della prima costi- 
tuzione fiorentina non solo risponde al fatto, più comune 
in Italia che fuori) del trapasso del potere dei conti 
in mano dei vescovi nelle città, combinato collo svol- 
gimento graduale delle istituzioni popolari sotto di essi 
(fino a che queste vengono a sostituirsi interamente per 
processo spontaneo e quasi insensibile alla loro autorità); 
ma è un fenomeno del tutto naturale in Firenze, dove 
vivevano tradizioni di singolare benemerenze civiche 
dei suoi pastori fino dairepoca delle invasioni barbariche^ 
dove i principi locali (e non solo gP Imperatori per cal- 
colo di politica) largheggiavano di ricchezze e di favori 



! 



1 Questa opinione è sostenuta da Perrens (Hist.de Fior., I, cap. ITI 
e IV). Il Lastig, Entvnckelungsioege und QueUen des ffandelsrechts 
(Stuttgart, 1877. Lib. II), intende di confutarla, ma con argomenti che 
non ci sembrano decisivi. In generale nulla apparisce più conforme 
alle leggi sociali e alle prove storiche, che la genesi concreta della 
autonomia comunale, date alcune condizioni generali, sia Stata natu- 
ralmente varia da luogo a luogo; cosicché non si formasse quella do- 
vunque uniformemente per opera di un dato corpo di cittadini, ma di 
volta in volta per Fazione precipua di quella classe che in ogni città 
pi-eponderava o per influenze morali, o per cultura, o per tradizioni, 
o per potenza economica ; cosicché la composizione sociale porge lume 
alla genesi delle istituzioni civili. — Del resto, quando parlasi di 
classe artigiana, non intendesl già di indicare le moltitudini lavora- 
trici, bensì Teletta di esse, i negozianti maggiori per potenza econo-; 
mica, i quali soli trovansi, agli esordii della vita libera delle cittài par* 
tecipare alla pubblica cosa. 
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al Clero decolare e regolare ; dove qaest' ultimo avea 
molti monasteri fino dallo scorcio del secolo decimo 
assai riputati ed influenti sul successivo predominio 
dei sentimenti religiosi e politici della città ^^ e dove il 
popolo visse in tale intimità di idee e di affetti e di 
consuetudini coir autorità vescovile e pontificia da po- 
tersi affermare nessun' altra città al pari di Firenze 
aver vissuto in comunione cotanto perfetta colla Santa 
Sede^ Della quale colleganza del primo reggimento 
popolare col potere vescovile fanno prova i fatti, del- 
l'adunarsi del popolo a parlamento nelle Chiese (Santa 
Reparata, S. Pier Scheraggio), consuetudine durata fino 
a tutto il secolo decimoterzo \ del risiedere la contessa 
Matilde medesima nel palazzo Episcopale quando reca- 
vasi a rendere giustizia in mezzo ai consiglieri elettivi: 
e in fine T avvenimento memorabile e sommamente 
istruttivo di una prima agitazione popolare contro un 
vescovo, non già per scuoterne il governo civile, ma 
soltanto per ragioni di disciplina ecclesiastica neir in- 
tento di una più rigorosa applicazione della stessa K 



• G. Capponi {St. Fir,)^ Hartwig (QueUen und Forsch,). 
■ Perrens (op. cit. I, pag. 82). 

» Vedi Giov. Villani: « i nobili cittadini di Firenze la dome- 
nica fBLcesinò riparo e usanza di cittadinanza intorno al Duomo, e ivi 
si faceano tutti i matrimonii e paci e ogni grandezza e solennità, di 
comune » Lib. IV, cap. 10. — Vedi ancora G. Capponi, che afferma lo 
stesso Podestà dapprincipio aver tenuto residenza nel Vescovado. 

* Furono prolungate questioni e commovimenti popolari (1063-1068) 
a. proposito del vescovo di Firenze Pietro Mezzabarba pavese, che Tim- 
pesatore Enrico IV avea in qualche modo imposto ai Fiorentini, e 
la cui elezione perciò era reputata non libera da parte del popolo « 
sebbene il pontefice stesso fosse dubbioso e riluttante a riconoscere 
i& Quella un caso di vera simonia. Si trovano in quelle dispute e 
digitazioni, impegnati S. Giovanni Gualberto, cenobita di CamaldolU 
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Questi due caratteri della forma primordiale dell^au- 
tonomìa fiorentina non restano senza importanza al- 
tissima sopra la vita posteriore economica e civile della 
città. 

Quella partecipazione in misura forse prevalente fin 
dagli esordii degli ordini artigiani e trafficanti alla, 
pubblica cosa e Y armonia costante fra quelle istitu*- 
zioni popolari e l'autorità vescovile (a paragone di al- 
tre città) valsero a prolungare il periodo della costitu- 
zione indeterminata; ma ciò con beneficio dei risultati 
ulteriori. La buona intelligenza lungamente perdu- 
rata fra le classi popolari operose/ ed il clero nel 
governo della città contribuì infatti a rendere più effi- 
cace la educazione economica delle classi stesse a prò 
delle quali avea assunto l'autorità ecclesiastica nel medica 
evo quella missione particolare. Inoltre la tranquillità 
del governo civico sotto quell'ombra di autorità su- 
prema del vescovo, sia nei rapporti di politica intema 
che esterna, porse fevore allo sviluppo regolare e con- 
tinuato della ricchezza ; nello stesso tempo che , senza 
impedire lo svolgimento delle istituzioni civiche popo- 
lari (come conseguenza del crescere in potenza econo- 



altri membri di ordini religiosi locali molto inframmessi nella vita 
pubblica fiorentina, e S. Pier Damiani qual legato di papa Ales^ 
Sandro II. 

Ciò fa prova della connessione fra la vita religiosarecclesiastica e 
la vita civile della città, e non già per incentramento nei vescovi di 
gran potenza politica sopra i cittadini, la quale fu quivi sempre tem- 
peratissima, ma per naturale compenetrazione dei diritti della Chiesa 
fiorentina coi diritti e gli interessi del comune popolare. — « < In Fi-*^ 
renze, scrive G. Capponi, il Vescovado non ha istoria nei più antichi 
tempi, ma quasi pare sorgesse col popolo » (J7 pop, tose, ai tempi éti 
Jktnte, nel volume: Dante e il suo secolo). 
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mica delle classi operose), forniva a quesf altime un più 
lungo e compiuto tirocinio nell'esercizio del governo 
civile, riuscendo così ad assicurare ad esse un tradi- 
zionale riconoscimento dei loro diritti verso la gestione 
della pubblica cosa. Di tal guisa graduale e incontestato 
Al il trapasso nelle loro mani della pienezza del poter 
civico, appena*che questo potè assumere forme organiche 
meglio determinate; e più profonda e durevole l'azione 
loro nello sviluppo ulteriore della vita comunale. 

Questo processo storico fu speciale e caratteristico 
per Firenze. Non altrettanto nelle città dove quella 
armonia, turbata precocemente, prorompeva in conflitto 
violento contro il vescovo, come p. e. a Milano^; o 
dove il periodo preparatorio, precipitato nella sua evo- 
luzione, gettava anzi tempo le moltitudini nella guerra 
di egemonia fra città contermini, come fra Pisa e Lucca ^; 
non assicurando in tali casi eguale consistenza e rispetto 
tradizionale alle classi operose di fronte agli altri ceti 
cittadini, con cui dovevano poi trovarsi in lotta per la 
partecipazione al potere civico, e interrompendo ancora 
il graduale maturarsi della potenza economica, che tro- 
vessi perciò in que' comuni più presto esaurita. 

A cavaliere dei due secoli undecime e duodecimo 
Firenze assumeva quel primo organamento determinato 
dei poteri civici che segna la maturità deirautonomia 
comunale, quale fu il governo consolare. 



< I conflitti notissimi dei minori vassalli contro Tarcivescovo Ariberto 
e i capitani nel 1035 : — e della plebe milanese capitanata da Lanzone 
contro la nobiltà espulsa dalla città- e raggiunta dairarcivescovo (1042- 
1044). 

' Guerre tra, Pisani e Lucchesi 1002 e 1006 {Documenti in Muratori). 
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IV 



Dae e più consoli in numero variabile e non definito: 
un consiglio ristretto^ di solito di cento membri in qual- 
che luogo col nome di Senato, più comunemente di Cre- 
denza , a Firenze con espressione meno aristocratica 
dei Btùonuommi : un parlamento, corpo depositario della 
sovranità popolare composto di tutti gli abitanti aventi 
qualità di cittadini^ disegnano le forme tipiche di que- 
sto governo a consoli in Firenze , forme comuni del 
resto nelle loro linee principali a quelle di quasi tutte 
le città Italiane nel corrispondente periodo *. 

Spetta alla erudizione storica stabilire il momento in 
cui la città pervenne a questo grado di sviluppo orga- 
nico, il quale afferma la pienezza dell' autonomia \ Però^ 
senza discutere sull'anno preciso di questa evoluzione 
essa deve essersi effettuata^ con ogni fondamento storico^ 
nel periodo in cui, defunto il i)onteflce Gregorio VII 
(1083), ferveva vieppiù la guerra della contessa Matilde 
contro Enrico IV, e assodata durante le rinnovate que- 
stioni fra Enrico V imperatore e Papa Pasquale II 
fino alla morte della medesima contessa nel 1115. Era 
quello il tempo in cui più vive erano le propensioni d^ 
contendenti a cattivarsi colla tolleranza e con una gara 
di privilegi il consenso delle moltitudini popolari delle 



* Cons., Fertile, op. cit. 

* Ammettevasi fino ad ora (e il Perrens rafferma tuttavia, op. cit, 
l.*' 109) che la prima volta in cui trovasi accennato il nome di consoli 
della città di Firenze fosse nel documento in data 1002, con cui quelli 
si fanno promettere dagli abitanti del castello di Fogna in Val d'Elsa 
di non far guerra e pace senza il loro consenso, promettendo essi di 
ricambio di render loro giustizia. — 11 documento non è altrimenti 
falso: ma quella data è un errore. di ammanuense, e deve essere so- 
stituita dairanno 1182 (stile comune) come risulta induttivamente da 
altre indicazioni del documento stesso - O. Capponi, I Appendice. 
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città, quanto men facile la possibilità di governarle di- 
rettamente, e d'altronde più urgente sentivasi in que- 
st'ultime il bisogno di provvedere da sé alle proprie 
sorti. 

Conferisce però air intento del presente lavoro Tesser- 
vazione, che, sotto questo tipo uniforme del governo a 
consoli, tuttavolta era assai diverso nelle singole città 
italiane il grado di partecipazione ai poteri sovrani 
delle varie classi componenti la cittadinanza ; cosicché 
per esempio in taluna erano ammessi al consolato sol- 
tanto i nobili almeno i maggiorenti, in altre quelli 
insieme coi popolani , con varia proporzione di seggi 
rispettivamente riservati ai due ceti, e quivi con ten- 
denze a più larga democrazia altrove a più chiusa oli- 
garchia K Così dietro le linee fondamentali di una stessa 
flsonomia il governo assumeva colorito ed espressione 
diflferenti. 

A Firenze quel carattere del primo reggimento au- 
tonomo indeterminato , che assicurava in questo una 
rappresentanza cospicua agli interessi della classe arti- 
giana, non era sostanzialmente mutato per la costitu- 
zione del governo a consoli. L'atteggiamento e lo spi- 
rito di questo erano quivi più' che altrove democratici. 
Ciò era la conseguenza della composizione demogra- 
fica e sociale della popolazione, la quale in questo pe- 
riodo non aveva alia sua volta subito sensibili modifi- 
cazioni. Giova indugiarsi alquanto sopra questa costi- 
tuzione intrinseca della società fiorentina nel presente 
periodo, perché in essa riposano le ragioni dell'indole 
ed indirizzo della vita civile politica e ancora econo- 
mica della città durante tutto il secolo duodecimo, finché 



* Fertile, op. cit. 
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mutò ratinale reggimento consolare in quello di governo 
a podestà. 

Come avviene d'ogni centro economico progrediente 
in ricchezza e inoltre tranquillo e protetto, Firenze era 
venuta accrescendosi di nuova popolazione introdottasi 
dal contado nelle sue mura. Questa addizione era com- 
posta di alquanti nobili , che non essendo riusciti a 
radicarsi e crescere fra gli altri signori della campagna» 
preferivano la vita cittadina, alla gerarchica dipendenza 
feudale da altri loro pari , e di volghi campagnuoli sfug- 
giti alla servitù e miseria del contado e attratti dal- 
Tattività del lavoro entro la città , i quali ingrossavano 
il numero degli operai dipendenti dall'arti costituite o 
venivano a comporre i nuovi e più varii mestieri in- 
feriori richiesti dai consumi di una popolazione crescente. 

Ma non per questo la primitiva flsonomia demogra- 
fico-sociale della città era venuta ad alterar&i o scom- 
porsi. Essa riceveva sempre T impronta da quella classe 
di artigiani e mercanti che costituiva il nucleo prin- 
cipale della cittadinanza, se non per numero, bensì, 
come può arguirsi, per importanza effettiva sociale e 
civile. Essa infatti come classe industriosa rappresen- 
tava il nerbo degli interessi economici progressivi della 
città : costituita da remoto tempo in corporazioni d'arti * 



* In un documento del 1193 (riportato dal Cantini e richiamato an- 
che dal Fertile) si trovano a Firenze i septem rectores super capitibus 
arHum. Un altro documento che vi si riferisce (Cantini) porta la data 
del 1165. Ma v'ha nelle tradizioni popolari, nella opinione dei cronisti 
e degli antichi storici, che Tordinamenlo dell'arti in Firenze risalisse 
a tempi ben più addietro. Macchia velli stesso {Storie fiorentine) dice 
che il popolo fiorentino era diviso in corporazioni d'arte fin dai tempi 
di C. Magno. Se non si può in alcun modo accettare quanto scrive 
O. Villani che quest'imperatore donasse alla città di Firenze libertà e 
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possedeva una propria organizzazione valevole anche 
neir ordine civile ad attrarre più facilmente n^e sue 
mani T amministrazione della pubblica cosa o almeno 
sd esercitare sovr'essa decisive influenze : e infine, per 
.assumere e fungere utilmente questi ufiBci civili, essa 
fruiva di più. lunghe esperienze e consuetudini , corno 
quella che sotto Tanteriore regime vescovile aveva colla 
propria potenza economica e col sedere assidua nm 
consigli del vescovo e dei giudici (scabini) contribuito 
a maturare Tautonomia comunale \ 



costituzione consolare a usanza dei Romani, ha fondamento storico bi 
presunzione che il grande riformatore , che tanto impulso pòrse alla 
ricostituzione dell'elemento latino, e tanto contribuì a rialzare Firenze, 
abbia favorito quivi T ordinamento, in qualche forma embrionale di 
corporazione, delle classi artigiane; sicché i collegi d'arte in quella 
<;ittà coi rispettivi rettori o consoli dell'arti (e non già i consoli politici) 
risalgano a' tempi carolingi. Già è assodato che (senza dire delle città 
che continuarono ad essere soggette all'impero bizantino ove i collegi 
•d' artefici si mantennero dall' epoca romana) le corporazioni d' arti e 
mestieri si incontrano poco dopo la distruzione del regno dei liOngo- 
bardi, in parecchie città d'Italia appartenenti al loro dominio. 

* Sono note così l' opinione dell' Arnold (Verfassungsgeschichte der 
deutschen Freistàdte) e di parecchi tedeschi con lui che fanno uscire 
ì consoli dal consiglio del vescovo, come quella di altri autori, quali il 
Leo (Ursprung der Verfassung d, lomb. Stàdie u. Geschichte v. Italien) 
seguito dal nostro Balbo, che derivano la magistratura politica con- 
solare dallo scabinato o coUegio dei giudici (sopra di che vedi anche 
Fertile, op. cit, pag. 34 35). Ma se può apparire troppo esclusiva questa 
genesi dell'ordinamento a consoli, la quale probabilmente ha avuto 
fattori più varii e complessi, tuttavia non sembra potersi dubitare che 
quest'istituti del consiglio del Vescovo e dello scabìnato abbiano gran* 
demente influito a dar voce e rappresentanza autorevole alle classi piti 
influenti della cittadinanza, tra cui i membri di que' magistrati erano 
trascelti, e quindi alle classi popolari economiche, laddove queste 
formavano il fondo della popolazione civica: contribuendo cosi alla edu- 
cazione civile di esse e alla costituzione «leflnitiva della libertà per 
opera loro. Ciò sembra più particolarmente essere stato il caso di molta 
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Della quale prevalenza di fatto della classe artigiana 
€ mercadante nel comune fiorentino sotto il governo 
a consoli si hanno fondati argomenti induttivi. Ed in-^ 
veroj quando pur non si voglia accettare che originar^ 
riamente i consoli del comune fossero quelli stessi delle 
artij i quali avrebbero assunto gradualmente la somma 
degli uflSci pubblici, salvo ad essersi quelli in processo 
di tempo costituiti distintamente da questi per V ag- 
giunta di nuove classi cittadine o pel naturale incre^ 
mento delle pubbliche funzioni ' ; ma si preferisca amr 



città italiane, in ispecie di Firenze. Anche G. Capponi scrive < Né sono 

> io certo che debba tenersi per vera quella opinione degli eruditi, la 

> quale oggi fa derivare il Comune dalle immunità vescovili e dal 

> collegio degli avvocati delle Chiese; ma è ben certo che nelle pro- 
» vincie meno aderenti air impero e che più sentirono la riforma dì 

> Gregorio VII, il clero ed il popolo si trovano uniti con più salda 
» colleganza e con miglior temperamento > (St, Firenze, I, pag. 25j. 
Sopra la quale intimità di rapporti fra i vescovi e la classe artigiana 
di Firenze, consulta anche Borghini, Discorsi. 

* Non condenseremo in una nota Y ardua ed importante questione 
storica, se i consoli delle città sieno derivati dai Consoli détte arti, come 
presume di provare il Perrens. La quale opinione ci sembra potersi pro- 
pugnare con buoni argomenti, a patto però che non si voglia genera- 
leggiare, bensì restringasi alle città di origine e composizione econo- 
mico-popolare e non storico-gentilizia ; e precisamente ai centri civici 
essenzialmente industriali, nello stretto senso della parola, ove i collegi 
d*arte trovano lor sede naturale e più propizie condizioni di sviluppo. 

In ogni modo per mettere in luce l'importanza degl'istituti econo- 
mici in ordine alla genesi della libertà e delle costituzioni comunali, 
non è necessario , a nostro .parere , che si conduca la critica storica 
fino a provare che il comune civile autonomo sia stato propriamente 
generato dai sodalizii d'arte, e uscisse interamente dal grembo di questi, 
allargandone via via gli uffici: né è decisivo del pari dimostrare che 
il comune politico abbia attinto da queste corporazioni V organamento 
e i nomi stessi delle magistrature. Bensì basta illustrare con prove 
storiche, come in tutti i luoghi dove resistenza dei Corpi d'arte pre- 
cedette quella del comune autonomo e dove quelli avevano condizioni 
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mettere (in maggior consonanza col processo storica 
d' altri governi comunali) che i consules civitatìs seu 
repubblica si eleggessero fra i maggiorenti * per ric- 
chezza per sangue senza distinzione ; rimane però il 
fatto spiccatissimo in Firenze, che quivi i consoli del- 
Tarti, anche dopo la costituzione comunale determinata, 
hanno e continuano sempre ad avere una parte diretta 
ed integrante nella rappresentanza del governo e nella 
gestione di tutti i negozii pubblici. I consoli dell' arti 
nei documenti del secolo XII e del seguente (ben prima 
che le arti in sé incentrassero lo stato) veggonsi con- 
correre colla loro presenza personale e colla loro sot- 



socìali favorevoli a crescere in vigoria, ampiezza e consistenza meglio 
di qualunque altra forma di associazione privata, tali corporazioni sieno 
state il fattore che contribuì efficacemente e forse prevalentemente a 
promuovere, ajutare, e assodare la costituzione del comune libero e a 
dotarlo di concrete forme di governo. Questa tesi certamente può com- 
provarsi con rigorosi argomenti storico-scientifici in ispecie poi ri- 
spetto a Firenze. Ed essa ci sembra meritevole di piti accurata illustra- 
zione e più serio apprezzamento di quello che siasi fatto finora. 

* Il Capponi invero afferma che i consoli si eleggevano sempre 
dalle famiglie nobili (G. Gapponi, Storia Fiorentina, pag. 23). Certo le 
famiglie de' grandi figurano fin dalle prime memorie e lungamente 
dappoi agli onori del consolato (Cantini), per quel prestigio che facil- 
mente esercitano sulle moltitudini popolari le tradizioni storico-genti- 
lizie di autorità. Ma non sembra si possa affermare che appartenesse 
il consolato esclusivamente ai privilegiati per sangue. Anche il con- 
siglio dei buontiomini, da cui uscivano eletti i consoli, lo stesso Capponi 
dice, dapprincipio essere stato composto di nobiltà ; ma egli interpreta 
la parola buonvuymini quali persone per nascita ragguardevoli ; mentre 
è certo che questi corrispondono invece a wrmini liberi, aventi la 
pienezza dei diritti di cittadinanza o con espressione germanica ari- 
manni. In ogni modo ciò non terrebbe ancora il carattere e le tendenze 
popolari del governo a consoli in Firenze. Capponi medesimo è costretto 
a conchiudere € che nel popolo era la vita della città innanzi ancora 
che egli venisse ad acquistarne la Signoria » (pag. 23). Vedi anche 
Perrens (I pag. 211 e 249). 

TONIOLO. 5 
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toscrizione sia ad atti di giurisdizione penale e civile 
sia ad atti di politica esterna, quali la dedizione di 
terre e castella, la conclusione di alleanze, di conven* 
zioni commerciali , di trattati di pace ' : prova non 
dubbia dell' indole essenzialmente economico-democra- 
tica di quel reggimento consolare e della rispettiva 
società fiorentina. Anzi tale preponderanza della classe^ 
economica sull'altra nobiliare deve essere stata fin 
dalle origini rapidamente progressiva ed assorbente , 
se si ponga attenzione al fatto storico , pel quale, ap- 
pena mezzo secolo dopo la istituzione certa del conso- 
lato 2, sebbene questo fosse allora indubbiamente aperto 
anche agli ottimati per ragioni gentilizie, scorgesi tut- 
tavia la nobiltà farsi autrice dei primi dissidii cit- 
tadini per acquistare o ricuperare una maggiore in- 
fluenza nella pubblica cosa , modificando la forma di 
governo; ciò che non potè conseguire questa volta, 
ottenendo soltanto una più larga partecipazione di fatto 
agli onori ed ufflcii del consolato. Tale fu infatti il 
movente di quelle prime fazioni intestine di Firenze, 
che vanno famose sotto il nome degli Uberti (1177-1180) ^ 
Fatto significantissimo, per cui si inizia in Firenze un 
processo evolutivo della vita politica inverso a quello 
così caratteristico di Roma, nella quale trovasi la plebe, 
con una lotta precoce e diuturnamente proseguita contro 
il patriziato, conquistare accanto ad esso una crescente 
partecipazione e infine il pareggiamento negli ufflcii 



* Vedi in Cantini, op. cit. 

* Nella seconda o terza decina del secolo XII — La lista dei con- 
ili compilata dal P. Ildkkonso di S. Luigi (Delizie degli eruditi) co- 
mincia col 1138. 

* Perrens, I, cap. I, 
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pubblici : mentre in Firenze è la nobiltà che fin dap- 
principio dentro le mura cittadine, come già fuori di 
-esse, è tratta a prendere V offensiva e scendere ripe- 
tutamente a battaglia contro V elemento popolare che 
avea preoccupato il campo e ogni di più soverchiava, 
« ciò per assicurare ed eventualmente crescere ri- 
spetto ad esso la propria importanza politica: riu- 
43cendo però al risultato opposto di venire da questo 
via via repulsata e infine interamente esclusa dalla 
vita pubblica. 

Del pari anche nelP assemblea popolare o parla'- 
mento j depositario del potere sovrano dalla cui elezione 
usciva il consiglio di credenza, o dei huonuominij quel 
-ceto mercantile e artigiano, e precisamente la parte 
<Ji esso economicamente più potente, stringeva di più 
in più in sue mani la somma delle cose. Non conviene 
infatti reputare che le nostre repubbliche cittadine, in 
<luesto primo periodo poggiassero in generale sopra un 
fondamento popolare troppo ampio, che per nulla accen- 
nasse ad una specie di sovranità universale ^ Il popolo, 
fornito di diritti sovrani (ossia i cittadini per eccellen- 
za), componeva un gruppo di popolazione ben più ri- 
stretto che la totalità degli abitanti. Lasciando di di- 
:scutere se ai primi esordii dei comuni italiani in genere, 
rassemblea popolare risultasse di tutti i cittadini capaci 
per reta di esercitare i diritti politici (ciò che è conce- 
pibile quando trattasi di centri incipienti), a breve 



< Vedi per tale rispetto qualunque storico del diritto. Ma per quanto 
s^attiene a Firenze noi abbiamo attinto suir orgamento i particolari 
che seguono, al lavoro citato di P. Villari, Le prime origini e le prima 
istituzioni della repubblica fiorentina (dal Politecnico^ Parte di scienze 
morali, 1866). 
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andare però è certo che quella si ristrinse ai soli capi 
casa ad un membro d'ogni famiglia e in ogni caso 
poi a quelle persone soltanto che contribuissero real- 
mente (e forse in più forte misura degli altri) a soste- 
nere le spese pubbliche: nel quale fatto precipuamente^ 
in questi nostri comuni a base essenzialmente econo* 
mica, si riconosceva il fondamento e la prova dei diritti 
di sovranità ossia della cittadinanza \ Ciò si avverava 
in modo particolarissimo per Firenze, in cui (a parte 1 
non pochi abitanti che anco air interno della città vi- 
vevano in condizione servile) il carattere ed i diritti 
di cittadino che aprivano Faccesso all'assemblea popo- 
lare non ispettavano, come con ogni fondamento si può 
ritenere, né al numero grandissimo dei minori operai 
addetti alle varie arti, né a quello degli individui com- 
ponenti i mestieri comuni o le arti minori e più re- 
centi, ma bensì soltanto ai maggiori artigiani apparte- 
nenti probabilmente alle più antiche corporazioni, che, 
avendo avuto tempo e occasione di crescere in istato, 
erano economicamente più forti e perciò contribuivano 
più efficacemente alle gravezze della città; ai quali si 
univano i nobili che avevano fatto causa comune coi 
mercanti. Questo era veramente il popolo che ^i adu- 
nava in parlamento, e che forse di poco supeifava il 
migliaio di persone (P. Villari). 

Così Firenze continuava a presentare l'aspetto di una 
città industriale e trafficante retta da una specie di 
aristocrazia nuova mercantile, che componeva la classe 
dirigente della popolazione e nelle cui mani ricadeva 



« Vedi Fertile (op. cit.) e rispetto a Firenze in particolare su tale 
argomento CANBarBiNi G. , La scienza e V arte di Stato desunta dagli 
atti ufficiali della Repubblica fiorentina e dei Medici (1862). 
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di fatto la somma dei negozi civili. E ciò tanto più in 
quanto che, in quelle speciali condizioni di fatto della 
vita cittadina, vi aveano tendenze ad assimilare i varii 
clementi sociali e non già a separarli e contrapporli 
fra loro. I nobili infatti, in mezzo ad una società ope- 
rosa e prosperante, sempre più scapitavano, al paragone, 
4i importanza economica e di numero, perdendo così 
d* influenza effettiva nel governo della pubblica cosa ,, 
^ivvero passavano all'esercizio delFindustria e della mer- 
catura per provvedere ai redditi necessarii e conservare. 
Fautorità, assottigliando di tal guisa il ceto gentilizio; 
nel tempo stesso che i semplici uomini liberi e gli 
operai non forniti ancora di diritti sovrani, per l'age- 
volezza in mezzo a quella attività generale di crescere 

* 

in potenza economica, ascendevano sempre in buon 
numero ad ingrossare il nocciolo principale dei mag- 
giori artigiani e mercanti; nei quali pertanto rimaneva 
sempre più assicurato il centro di gravità e della vita 
sociale politica K 

Di qui lo spirito della società fiorentina e di riflesso 
r indole e l'indirizzo della politica del comune sotto il 
governo a consoli. 

Chi si raffigura la società fiorentina scissa fin dai 
pirimordii dal vizio originale delle discordie intestine, in 
preda di una morbosa irrequietudine, senza dignità, 
e costanza di propositi civili e politici, e, per queste di- 



• In quella famosa rassegna fatta dal Villani (già citata, Lib. IV, 
cap. X) dei nobili abitanti in Firenze nel principio dell'undecimo secolo, 
-merita notare come all'accenno di parecchi fra quegli antichi e ricchi 
legnaggi sia soggiunto: che oggi sono ccUati, sono vernai meno, quasi 
venuti a fine: ovvero nòbili che oggi sono popolani :& cui contrappone 
4|uegli altri legnaggi di piccolo a£REU*e,c/ie oggi sono fatti grandi epos- 
esenti (Cap. XIV). 
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scordie medesime, nonché per la sua vocazione indor^ 
striale, aliena da virtù militari, confonde due perìodi 
affatto distinti della storia di questa città e si priva^ 
del lume indispensabile per intendere il successivo pro- 
cesso storico sia della politica interna che estema, e 
le ragioni delle risultanze economiche. 

Società a base prevalentemente economica e noni 
gentilizia, composta di una potente classe artigiana e 
mercantesca dotata di gran potenza di espandersi e di 
assimilarsi le altre classi e nelle cui mani stava la somma 
del pubblico reggimento, essa presenta per circa un 
secolo, quanto durò il governo a consoli, una mirabile 
e continuata concordia in questo intendimento, che rias* 
sume tutta la politica fiorentina del primo periodo; cu-- 
rare gli interessi economici della città aWintemo ^^ e 
assicurarne le ragioni aJ di fuori. 

E poiché al di fuori erigevansi alla campagna feu-- 
datari ostili e minacciosi a quella cittadinanza ope- 
rosa, oppure sorgevano altri centri civici di interessi 
opposti (o almeno reputati tali), mezzo ottimo massimo 
a raggiungere ed assicurare quello scopo supremo, era 
la guerra. La mercatura quindi e le sue ragioni di 
esistenza come fine, e la guerra come mezzo, compone- 
vano il semplice programma di politica in cui si con- 
fondevano gli interessi privati coi pubblici, ed al cui 
adempimento si dedicava con unità e costanza di sen- 
timenti e di sacriflzii l'intera società fiorentina : politica 



* Pregevole lavoro sulla politica economica del rinascimento di 
Pirenze^ ma con qualche accenno al periodo primitivo, è quello del 
PÒHLMAMN, Die WirtTischaftspoliHh der Florentiner Renaissance (Leipzig^ 
1878). Esso studia però più particolarmente il principio deUa Ubertà 
degli scambi nella politica fiorentina di quel tempo. 
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affatto locale e dettata da necessità supreme di eco-> 
nomia \ 

Senonchè nel corso della storia di Firenze, si riscon- 
trano due scopi distinti, che rispondono a due mo* 
menti successivi della politica estera e delle guerre di 
que' repubblicani: un primo intento di guarentire la 
esistenza commerciale della città e ulteriormente un 
secondo di conseguire la egemonia economica di essa 
nelle relazioni cogli altri comuni. Sono sempre moventi 
d'indole economica^ ma distinti Tuno dall'altro, e succe- 
dentesi nel tempo, i quali in modo affatto prevalente 
governarono per più di due secoli e mezzo (fino al 1266, 
che segna la estinzione della casa imperiale di Svevia) 
le relazioni estere del Comune, prima che questo si 
proponesse un fine propriamente jjoZiftco. In questo primo 
j)eriodo del reggimento a consoli, quelle esigenze su- 
preme d'esistenza economica, formano il movente unico 
e necessario delle guerre della città al di fuori. Esse 
hanno per primo e principale obbiettivo il feudalismo 
del contado. 

E qui il caso di richiamare quanto si disse di sopra 
intorno al moltiplicarsi e vigoreggiare straordinario in 
Toscana delle famiglie feudali d'origine germanica alla 
campagna. Ciò era accaduto, appunto in questo primo 
periodo, per le stesse cagioni che avevano favorito il 
costituirsi definitivo dell' autonomia comunale in To- 
scana; cioè per l'indebolimento del marchesato, du- 
rante le guerre di Matilde contro Arrigo IV, e poi 
per la disparizione di quello come potere locale eredi- 



< Anche per tale rispetto la monografia di P. Villari (nel Poli^ 
tecnico cit) ci sembra assai bene disegnata nelle sue linee principali. 
Perrens ne segue F indirizzo e v'aggiunge sviluppi. 
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tario ^ j lasciando soltanto signore supremo della regione 
un imperatore debole, contrastato, lontano. 

A questi tempi il contado di Firenze, come scrive Gio- 
vanni Villani, era tutto incastellato ed occupato da 
potenti signori che non obbedivano la città ; e castelli 
erano chiamati allora non solamente le residenze feu- 
dali fortificate, ma ancora un gran numero di borgate 
in cui la nobiltà comandava con assoluto dominio, te- 
nendo soggetta una popolazione quasi esclusivamente 
composta di agricoltori. 

La differenza locale di stirpe fra signori germanici 
alla campagna e popolazioni più schiettamente latino* 
italiche nella città, con vocazione e tradizioni affatto op- 
poste ; il disprezzo reciproco e le rispettive pretese fra 
due classi, — Tuna di industriali e mercadanti, i quali 
ogni giorno crescendo di ricchezze e di alterigia, vo- 
leano solo obbedire ai proprii statuti e magistrati, e non 
contenti di essere un esempio di ribellione alle oppresse 
popolazioni della campagna, promettevano ancora di pi- 
gliarle sotto la loro protezione, invitandole a ricove- 
rarsi in città; — e l'altra di baroni feudali, dei cattani 
lombardi (come dicono le cronache) i quali, volean 
trattar da vassalli que' mercanti già sorti a minacciosa 
potenza, e, stando perciò in agguato sulle vie dominate 



' Dopo la morte della contessa Matilde (1115) Timperatore Enrico V 
venuto in Italia pose al governo marchesi o duchi amovibili che du- 
rarono fino al 1195: essendo ultimo fì*a essi Filippo, figlio di Federico I. 
Questi marchesi del secolo XII più non governano la Toscana, ma 
sibbene in nome degli imperatori ne tengono Talto dominio, incerto e 
oppugnato: sicché coir andare del tempo, scadendo quelli sempre più 
di potenza, discesero alla qualità di messi o ministri, i quali col titolo 
di vicari degli imperatori, espulsi dalla città, risiedettero in S. Miniato» 
luogo alto e munito, cui rimase poi 'sempre il nome di S. Miniato ai 
Tedesco (V. G. Capponi). 
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dai loro castelli, ponevano tasse sulle merci e sui viag- 
giatori, e trovando resistenza svaligiavano, venivano 
alle armi e al sangue, facevano scorrerie e devastazioni 
fin sotto le mura , spiegano V opposizione fra città e 
<^mpagna, così comune a que^ tempi, la quale prorom- 
peva in accanite e persistenti fazioni (P. Villari). 

Ma urge sopratutto scolpire vivamente quelle speciali 
condizioni, che per un centro industriale e trafficante 
quale Firenze, rendevano le guerre contro il feudalismo 
una questione suprema di esistenza. 

Si immagini una città continentale quasi egualmente 
discosta dal mare Tirreno come dall'Adriatico, e situata, 
non in ampia pianura agevole alle comunicazioni come 
Milano, ma in mezzo ad un dedalo di colline risalenti 
fino agli alti e selvosi dorsi apenninici, le quali, men- 
tre difflcultano il cammino fino ad essa, prestano op* 
portunità di offese da parte dei nemici esterni: centro 
civico che al di fuori delle sue mura possiede un bre- 
vissimo territorio non bastevole ad alimentarla, e den- 
tro ad esse una popolazione che nel lavoro industriale 
rinviene , insieme alla libertà personale , V unica fonte 
dei proprii lucri e l'intiera sua ricchezza. Essa ha d'uopo 
di procurarsi dalla campagna e per lungo raggio d'in- 
torno le derrate per la sussistenza e da una zona di 
territorio ben maggiore le materie prime della propria 
industria, le quali, introdotte in città e quivi elaborate, 
debbonsi poi rivendere sotto forma di prodotti manu- 
- iatturieri in sui mercati della regione e dirigere ancora 
ai porti di mare all'occidente e all'oriente, o per Lom- 
bardia ai paesi transalpini. Il reddito delle classi più 
intelligenti e numerose della cittadinanza, il loro man- 
tenimento, il frutto dell'abilità e dei sacriflzii indu- 
striali, la fortuna dei privati e con essa le fonti dei 
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tributi pubblici e le basi economiche della potenza del 
comune, tutto dipendeva dallo spaccio regolare , con- 
tinuato, in ampio mercato delle merci; le quali per- 
tanto, uscendo dalla città nelle varie direzioni venivano 
accompagnate dagli agenti stessi del mercante floren* 
tino, dai suoi figli o da lui medesimo. 

Allorché dunque i signori feudali, che dominavano il 
fondo delle valli percorse dai n>ercanti e occupavano 
i valichi deir Apennino e le strette dell' Amo, per pre- 
tensione di dominio e per cupidigia di lucro impone- 
vano pedaggi e gabelle, facendo rincarire le merci e ren- 
dendo così incerta la speculazione, ovvero ritardavano 
o disviavano il cammino delle stesse, salvo in peggiori 
incontri di chiudere affatto i passi saccheggiando e 
confiscando i prodotti viaggianti, ferendo ed uccidendo 
gli arditi condottieri, — tutto era compromesso, insieme 
colla sicurezza personale , V esistenza economica della 
popolazione e con essa quella civile del municipio* 
Quando questi casi si erano più volte ripetuti e V in- 
giuria dei singoli per tal modo moltiplicata era dive* 
nuta ingiuria pubblica, allora i consoli radunavano if 
Senato, spesso anche il Parlamento, e pubblicamente 
si decideva la guerra. 

In tal guisa trova spiegazione Tardore con cui quel 
nucleo di uomini, componente il popolo che governava, 
la città, conducesse queste fazioni contro il feudalismo 
della campagna; per cui vengonsi talora in questo 
tempo i consoli medesimi dar primi la scalata alle 
mura delle castella con eroismo degno di coloro che 
vantavano discendenza romana '. Ciò dimostra ancora, 
il fatto naturale dell'incontrarsi i consoli delle arti e 



* P. ViLLARi {Monogr, citata). 
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flella mercanzia sottoscrittori di trattati di pace coi vinti 
baroni e coi popoli del contado: e rende ragione della 
cooperazione generale e del concorso di tutti gli abi- 
tanti della città a quelle lotte e a quelle transazioni. 
Ma sopratutto ciò mette in sodo come la guerra contro 
i signori feudali fosse pel comune di Firenze un pro- 
gramma imposto dalla necessità di esistenza, Tintendi- 
mento assorbente e può dirsi unico, il quale regolasse 
le relazioni estere della repubblica fiorentina per tutto 
un secolo e ancora preponderante nel successivo. 

Ed invero questo fu per Firenze un piano di politica 
calcolata^ che aveva duplice intento coordinato, assi- 
curarsi dapprima il libero passo per le vie di terra, 
e infine l'uscita del mare; piano che non trascendeva 
nei mezzi, accondiscendendo a sospendere la guerra e 
conchiudere convenzioni commerciali, quando queste 
fossero rassicuranti: tradotto in atto gradualmente, 
dapprima contro i nemici più vicini e potenti, poi con- 
tro i lontani o men minacciosi : e infine, proseguito con 
fedeltà e pertinacia maravigliose anzi inesplicabili in 
lina società democratica, se appunto non avessero tratto 
ragione da necessità economiche imperiose. 

Veggasi brevemente. Fin dall'anno 1107, sotto gli 
occhi della contessa Matilde , si conquista Monte Or- 
landi appartenente ai conti Cadolingi non lungi da 
Signa, al punto in cui una stretta montana separa i 
due bacini dell'Arno fiorentino e dell'Arno inferiore e 
schiude la strada da Firenze a Pisa. Nel 1113 è preso 
e distrutto Monte Cascioli, castello a cinque miglia da Fi- 
renze dove eransi ridotti i Cadolingi respinti da Monte 
Orlandi. Frattanto Fiesole già sminuita di popolazione 
e di ricchezza in proporzione del prosperare di Firenze, 
era cresciuta invece d'importanza militare, quale rocca 
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di rifugio ove avevano riparato i Cattarli spodestati e 
i loro alleati, rinfocolando la gelosia fra la madre pa- 
tria e la figlia; sicché quella era divenuta una insidia 
immediata e giornaliera, che impendeva sul capo della 
nuova città. I Fiorentini dopo altri tentativi nel secolo 
anteriore (fra il 1010 e 1075) posto più stretto assedio 
nel 1125 alla piazza, dopo lunga resistenza l'obbligano 
ad arrendersi e smantellano la fortezza; ma rispettano 
la città e concedono (fedeli alla propria politica di mo- 
derazione) una onorifica capitolazione agli abitanti. 
Vinto questo centro massimo ed immediato di resistenza 
feudale, nel 1135 si volgono contro Monte Buono a 
quattro miglia da Firenze sulla strada di Roma, di spet- 
tanza di famìglia signorile che dal castello si intitolava 
de' Buondelmonti , e quello atterrano e questi sotto- 
pongono a condizioni ed a garanzie per Tavvenire. Non 
appena rinfrancati da queste vittorie, dirigonsi contro 
signori men vicini ma più formidabili per potenza ma- 
teriale e per abilità politica di stringersi in alleanza colle 
città rivali, i conti Guidi, già posseditori di vastissimo 
territorio in Toscana e fiiori di numerosi castelli , fra 
cui Monte Croce nella Val di Sieve sulla via di Arezzo. 
Dopo nove anni (1146-54) di preparativi, di conati, di 
parziali disfatte, in mezzo all'ardore della seconda cro- 
ciata, finalmente nel 1154 il Gonfalone fiorentino sven- 
tola su Monte Croce (Perrens). 

Simultaneamente Firenze avviava e proseguiva una 
serie di guerre contro le città della regione. 

Non si meravigli di queste precoci rivalità fra cen- 
tri civici della stessa regione, di cui specialmente la 
Toscana nel medio-evo offre cosi frequenti esempii. Esse 
in parte rispondono ad un fatto, che potrebbe dirsi di 
psicologia sociale ^ comune a tutti i popoli agli esordi 
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della civiltà o ad ogni fase caratteristica del suo rin- 
novamento. Avviene infatti di certi gremì di popola- 
zioni ciò che s'avvera per jgli individui: questi, fin dai 
primordii del vivere civile , assorgono prontamente al 
concetto di una piena indipendenza personale, di cui 
sono fierissimi di fronte agli altri eguali; ma soltanto 
assai tardi , fra molti errori e resistenze , pervengono 
airidea di un necessario ed utile contemperamento di 
quella libertà selvaggia, in nome di sentimenti e inte- 
ressi generali, mediante una forma di società ampia ^ 
permanente, coattiva, distinta dalle associazioni della 
famiglia o della gens (pur sempre basate sul sangue 
e su rapporti privati), quaP è lo Stato. Altrettanto ac- 
cade per quei primi focolari di civiltà, che sono i 
centri civici o per taluni ristretti territori, in cui il 
sentimento vivissimo degli interessi e degli affetti più 
intimi che stringono precocemente quelle dense e di- 
stinte agglomerazioni, difflculta l'allargamento del con- 
cetto di solidarietà in ordine ad alcuni fini e vantaggi 
comuni, fra popolazioni variamente distribuite sopra 
più esteso territorio. 

Ma per l'Italia di questo tempo, e in ispecie per la 
Toscana, a ritardare lo svolgimento della coscienza po- 
litica nazionale, contribuiva ancora la tradizione romana 
che dominò tutto il risorgimento nostro nel medio-evo,, 
per la quale ogni città, aspirando a soggiogare tutte le 
altre, credevasi predestinata a divenire una nuova Roma, 
che fu invero un grande municipio che assoggettò e 
governò il mondo intero e vivea a spese di esso. E allo 
stesso ordine di pensieri e di fatti concorse ulterior- 
mente in Italia (in ciò differente dalle altre nazioni 
contemporanee) e particolarmente nella regione toscana 
dopo il decadimento del Marchesato, l'assenza di un pò- 
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tere sapremo locale che sottopoaesse tutto il paese o 
un'ampia parte di esso ad uniformi condizioni di vita 
politica, ed abituasse cosi all'idea di una somma di 
<;oncreti interessi regionali superiori a quelli dei sin^ 
geli centri civici. Alle quali ragioni storiche si aggiun- 
gevano altre d'indole economica a rinfocolare le gelosie 
ed i conflitti anticipati fra centri industriosi e traffi- 
oanti di una stessa regione, delle quali sarà ragionato 
più sotto. 

Tuttavolta conviene a questo punto notare , che se 
l'idea di una egemonia commerciale di un comune so- 
pra gli altri, da conseguirsi mediante la depressione o 
l'assoggettamento coll'armi delle città rivali, signoregr 
giò le relazioni reciproche delle nostre repubbliche du- 
rante tutto il medio-evo, e nel secolo decimoterzo di- 
venne anche il regolo della politica fiorentina; non fa 
però cosi per Firenze nel secolo di cui ora discorriamo^ 
cioè nel duodecimo sotto il governo consolare. In tutto 
questo tempo se Firenze osteggia e tenta imporsi colla 
guerra ad altre città della regione , non lo fa ancora 
col fine prevalente di una egemonia commerciale, bensì 
per quelle ragioni di semplice esistenza economica, che 
già la travolgevano in una guerra quotidiana contro la 
feudalità, quali erano le solite necessità di assicurare 
libero transito alle proprie mercanzie attraverso il ter- 
ritorio degli altri comuni, ottenere alleggerimento di 
pedaggi e gabelle, sicurezza di spaccio regolare e con- 
tinuato, di fronte agli ostacoli ed interruzioni del trafllco 
che frapponevano gli altri comuni per motivi finan- 
ziari di gelosie politiche ed economiche. Le quali ca- 
gioni di ostilità contro i comuni vicini venivano spesso 
a confondersi con quelle che traevano Firenze in guerra 
contro i signori feudali, i quali vinti e perseguitati dalle 
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«ue armi, trovavano riftagio ia città vicine, e queste 
suscitavano contro di essa promettendo soccorso di au- 
torità e di forze materialL II qual fatto riscontrasi di 
frequente nei rapporti fra Firenze e Siena, la quale ul- , 
lima, sebbene seguisse la stessa politica fiorentina nello 
osteggiare e render sudditi i signori del contado, tut- 
tavolta trovasi spesso alleata con essi, specialmente coi 
potentissimi conti Guidi, nel guereggiare la rivale. 

La prova di questa indentila di fine nelle guerre 
«entro le città come nelle fazioni contro i signori della 
campagna, quella cioè di conseguire per ora le condi- 
2Ìoni di esistenza e di normale sviluppo economico (e 
non ancora quello di una supremazia commerciale sulle 
rivali) si ritrae dalla conformità dei mezzi e dei proce- 
dimenti messi in opera da Firenze contro ambedue. 

In queste guerre infatti contro le città, non meno che 
in quelle contro i feudatari del contado, non appari- 
scono già gl'impulsi di passioni cieche e brutali, bensì 
i criteri di una politica ponderata e costante. I quali 
possono riassumersi in questo programma: — strin- 
gere dapprima, e se riesca, amichevolmente colle città 
vicine convenzioni commerciali sopratutto pel transito 
^elle proprie merci: — ogni qualvolta però in quelle 
supposte contrarietà di interessi, in quel facile pro- 
rompere di egoismi civici, in quella mobilità di par- 
titi, di governi, di influenze imperiali o papali, le con- 
venzioni spontanee non fossero possibili o abbastanza 
rassicuranti, imporle e guarentirle col predominio poli« 
lieo, non fine a sé stesso ma mezzo ad intenti econo- 
mici : — e a tal uopo allearsi alternamente in guerra 
colle une a danno delle altre, e in prima colle più de- 
boli contro le piti forti, affinchè la depressione di tutte 
rendesse più accettevoli e rispettate le condizioni ri- 
chieste. 
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Così (senza dire delle minori città cadute sotto la di- 
^sione fiorentina), nel lungo ordine storico di queste al- 
leanze e guerre reciproche, trovasi Firenze assai pei' 
tempo amica di Pisa, proteggere con esemplare onestà 
politica il contado di questa contro le incursioni de' 
Lucchesi, durante la crociata che quella condusse con- 
tro il re saraceno (Magr-ad-Daulat) delle isole Balearì 
(1113), in cambio dei favori già ottenuti per lo sbocco al 
mare delle proprie mercanzie; e quasi sempre poi rima- 
nere alleata di essa fino al principio del secolo XIII nelle 
frequenti sue fazioni guerresche contro la vicina Lucca, 
la quale, per storiche tradizioni sorrette da recente flo- 
ridezza d'arti, pretendeva ancora a capitale Toscana. 
Ma poi dopo il 1220, quando Pisa era cresciuta a gran 
potenza, Firenze, invertite le parti, ma mirando sempre 
allo stesso intento, incontrasi confederata con Lucca e 
Genova ai danni di Pisa : salvo più tardi, allorché la po- 
tenza di quest'ultima, colla seconda battaglia della Melo- 
ria (6 agosto 1284) fosse umiliata per sempre, di venire a 
tenzone direttamente con Lucca stessa. E simultanea- 
mente fin da principio avviare una serie di fazioni bel- 
ligere con Siena, le quali, iniziate fin da quando Enrico IV 
assediava Firenze, riprodottesi cinquanta anni più |tardi 
all'occasione della presa di Monte Crocej scoppiarono 
più grosse e frequenti nel 1154 fra le due città , pel 
conquisto di Poggibonsi, castello in Val d'Elsa, sotto il 
protettorato di Siena, considerato l'umbilico di Toscana ; 
e che rimaste allora indecise, furono riprese con mag- 
giore accanimento nel 1177, quando il resto d'Italia 
era occupato nella gran lotta nazionale contro il Bar- 
^arossa, e durarono con varia vicenda fino al 1210, 
confondendosi colle fazioni rinnovatesi contro i castelli 
signorili situati verso il senese, le quali si segnalano 
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sopratutto in questo periodo per la presa di Monte- 
grossoli (1182) fortezza appartenente ai Firidolfi, che 
dominava l'entrata nel Chianti. 

Così la politica estera di Firenze per quanto durò il 
governo consolare, si riassume in questo duplice ordine 
di guerre contro i signori feudali e le città vicine, egual- 
mente guidate dallo stesso intento, cioè dalle esigenze 
dell'esistenza economica. 

Giova riassumere ora i caratteri di questa politica 
ed i risultati nell'ordine sociale economico. 

Era politica dettata per lo più àdL necessità economi- 
che supreme per una città industriale e trafficante, 
che nasceva in mezzo a forze ostili più adulte e po- 
tenti: politica seguita con mirabile concordia e perdu- 
ranza per più generazioni , in virtù di queir accorgi- 
mento pratico, che, traendo ispirazione di volta in volta 
dalle circostanze imperiose dei fatti e non mutando 
perciò d'indirizzo finché queste pure rimangano immu- 
tate, governa con sicurezza e continuità i comporta- 
menti di società esordienti, e in queste supplisce feli- 
cemente al difetto di propositi a priori^ cioè di un pen- 
siero riflesso e sistematico, proprio soltanto delle società 
avanzate. 

Per conseguenza del pari necessaria, era politica af- 
fatto regionale^ che assorbendo costantemente e comple- 
tamente le forze militanti del comune contro ostacoli 
lodai, impedivagli di partecipare in modo diretto ed 
efficace ai fatti maggiori della politica nazionale ed al 
movimento generale della società. Ciò spiega e in parte 
giustifica l'assenza di Firenze dalla lega lombarda con- 
tro Federigo Barbarossa, e più tardi dal novero delle 
città sottoscrittrici della pace di Costanza : tanto più 

TONIOLO. ® 
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in quanto V imperatore , ben conscio della importanza 
speciale che pei comuni toscani aveano le questioni 
economiche, con accorte concessioni di privilegi all'una 
all'altra delle città rivali s'era adoperato a disviare 
o indebolire fra esse la concordia degli animi e del- 
l'azione in prò' della grande causa comune; nello stesso 
tempo che suscitava più acerbe contro di quelle le 
guerre dei signori feudali \ 

Queste stesse esigenze regionali che si inframmettono 
ed impongono a più larghi intendimenti politici e so- 
ciali 5 chiariscono pure il fatto , pel quale le crociate , 
che furono per tutta Europa e per l'Italia stessa grandi 
e preziose occasioni di tregua ad ogni specie di con- 



* Ad attenuare questo rimprovero di minor intelligenza degli inte- 
ressi nazionali ripetuto dagli storici contro Firenze, conviene tener 
conto della parte massima che la Toscana in generale e quella città 
in particolare, ebbero nel primo periodo del grande movimento ita- 
liano contro rimpero sotto Gregorio VII, di cui gli ulteriori atti del 
magno conflitto e la stessa Lega Lombarda, non rappresentano che 
una continuazione e uno storico sviluppo : né trascurare, in quel pe- 
riodo delle guerre d' investitura, il fatto delF assedio posto a Firenze 
da Enrico IV, e da essa onorevolmente respinto: « una prima gloria 
di quella città che non diremo ancor guelfa, ma già papalina ed anti- 
iiodperiale, una prima gloria male avvertita dagli storici fiorentini » 
c^me ben scrive G. Balbo (Sommario della St d'Italia), — Né si di- 
mentichi come combattendo i signori feudali della campagna, essa 
osteggiava Y Imperatore, il quale se metteva in campo contro i comuni 
di Lombardia i propri eserciti , contro quelli della Toscana provocava 
la guerra alla spicciolata dei suoi feudatari. Infine si rammenti la 
Lega Toscana^ a cui accedettero tutte le città della regione (eccetto 
Pisa ) , già preparata nel 1185 , conchiusa in tutti i suoi particolari 
nel 1196 sotto Papa Celestino III e confermata da Innocenzo III nel 
1198. Né si pensi che questa lega avesse intenti locali, remoti da 
ogni senso di nazionalità < civitates tuscice propter importcLbilem Ale- 
mannomm tirannidem societatem inierunt > é detto nella vita di In- 
nocenzo III (ap. Murat. Dis. 48): ciò che meglio risulta dalla lettera di 
Papa Innocenzo III al Priore della lega (vedi in G. Capponi). 
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flitti locali, non valsero ad apportare cotal beneficio al 
comune fiorentino. Scorgesi infatti Firenze in questo 
periodo delle sue autonomie prender parte essa pure 
con numeroso e spontaneo concorso dei suoi cittadini 
alle spedizioni delle Crociate ^, e ritrarne dal valore di 
questi rinomanza militare, e dal favore dì principi e 
pontefici concessioni vantaggiose al suo commercio * ; 
ma non per questo rallentare o interrompere in quel 
generale commovimento della cristianità le fazioni quo- 
tidiane e minute contro i signori del contado; sicché 
le notizie de' grandi avvenimenti del remoto oriente, 
entrano talora in Firenze congiunte a quelle della presa 
di qualche vicino castello. 

Fu infine politica che essendo imposta come dicemmo 
da imperiose circostanze e non già da ciechi impulsi , per 
ciò stesso in tutto questo periodo non scorgesi trascor- 
rere in generale i limiti della necessità stessa , quella 
di assicurare la esistenza e lo sviluppo economico della 
città. 

Di qui due procedimenti caratteristici nella storia 
di Firenze a paragone di altri comuni. L'uno consi- 



* Alla prima Crociata del 1096 , in cui Pazzo de* Pazzi fiorentino 
aveva ricevuto da Urbano II la sopraintendenza generale dei crociati, 
e si distinse alla presa di Gerusalemme con fatti di eroismo, messi 
in dubbio dagli storici, ma magnificati dai cronisti , popolarissimi tut- 
todì a Firenze; — a quella del 1147 condotta dall'imperatore Corrado; — 
airaltra del 1189 sotto Clemente III, ricordata da G. Villani; — e infine 
quella del 1217 bandita da Onorio III, nella quale un Buonaguisa della 
Pressa, fiorentino, acquistò gloria per essere egli il primo salito sopra 
le mura della città di Damiata. 

« Merita ricordare a questo punto la pregevolissima pubblicazione, 
Documenti sidle Relazioni delle città toscane coli* Oriente cristiano e coi 
Turchi fino all'anno 1531, raccolti ed annotati da G. Mùlleb (Fir. 1879), 
ai quali precede una interessante introduzione del medesimo. 
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stente nella cura di conchiudere una serie di trat- 
tati commerciali^ specialmente di libero transito delle 
sue merci talora con signori feudali, più spesso colle 
città vicine ^, pei quali i traffici della repubblica fos- 
sero assicurati e protetti nelle varie direzioni del ter- 
ritorio toscano fino al mare e ai valichi Apenninici, ri- 
nunziando per ora ad ogni ulteriore proposito di soggio- 
gamento ed annessione delle città rivali : mentre Tidea. 
di una ampliazione territoriale ad incremento di po- 
tenza politica non era ancora venuta a prevalere fra 
quelle popolazioni mercantesche. L' altro consistente 
néiV introduzione coattiva dei nobili del contado in dttàj 
cioè l'obbligo imposto ai signori feudali, già umiliati e 
vinti nelle fazioni guerresche e i cui castelli erano 
stati atterrati, di trasferire il proprio domicilio in Fi- 
renze; respingendo il più radicale e feroce partito di 
esterminarli del tutto. 

Da questa politica e dai trascelti mezzi di attuazione 
scaturirono due ordini di risultati di sommo rilievo 
per le vicende successive della città di Firenze. 

Dall'introduzione delle famiglie feudali della campagna 
in Firenze consegui una modificazione nella composi- 
zione demografica e sociale della cittadinanza, la quale, 
produsse effetti civili e politici profondissimi nel pe- 
riodo susseguente del governo a podestà e in tutta la 
storia della repubblica. 

Dalla politica estera bellicosa contro il feudalismo e 
le città, i cui risultati erano scritti e garantiti spesso 
da convenzioni, derivò un notevole incremento econo- 



* Vedi i documenti in Cantini, riportati da Ammirato, Pagnini; 
richiamati da G. Capponi, Villabi (opere citate) e Cantù (Storia degli 
italiani). 
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mico, che seguiva il procedere vittorioso delle fazioni 
guerresche in questo stesso tempo e fu principio e fat- 
tore di ulteriori avanzamenti della ricchezza nei periodi 
successivi. 

La potenza economica di Firenze venne infatti svol- 
gendosi progressivamente durante tutto il secolo duo- 
decimo sotto il governo a consoli ; e in questo processo 
di sviluppo conta due momenti principali. 

L' uno di essi succedette alla conquista definitiva di 
Fiesole nel 1125. Sembra invero che, distrutta questa 
rocca del feudalismo che impendeva sul capo a Firenze, 
questa ne traesse auspicio di ulteriori vittorie per la sua 
politica contro i nemici esterni, la quale appunto da 
quel momento comincia a mirare al più ampio orizzonte 
dell'intera regione toscana, e la stessa sua vita eco- 
nomica respirasse di più largo flato. Coerentemente 
infatti a quella politica di moderazione che non tra- 
scendeva i limiti della necessità, smantellata la fortezza 
di Fiesole, aveva rispettato beni e persone degli abi- 
tanti, non costringendo quest'ultimi (come si scrisse) 
a trasportarsi a Firenze, ma concedendo loro libertà di 
residenza. Ma perciò stesso tanto più volentieri questi 
scesero in gran numero nella nuova città, la quale, a 
conferma di tutti gli storici, fu sensibilmente aumen- 
tata di numero e di buon essere, scadendo per converso 
d'ogni importanza per sempre la madre patria. 

L' altro momento di elevazione economica prese le 
mosse dal 1180 e producendosi per quasi trenta anni, 
si collega colle trasformazioni sociali e politiche del 
successivo governo a podestà: ed a suo luogo ne sarà 
discorso. 

Frattanto occorre chiarire come codesta politica quo- 
tidiana di guerre pertinaci contro i feudatari del con- 
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tado e contro città vicine non impedisse il simultaneo 
svolgimento regolare della potenza economica di Firenze 
e ne divenisse anzi un fattore. 

Queste guerre accanite e diuturne, che facevano la 
vita giornaliera agitata e avventurosa del popolo fio- 
rentino fuori delle sue mura, avrebbero certamente at- 
tenuate e disperse le sue forze adolescenti ed esaurita 
precocemente la sua vitalità economica, se avessero 
avuto scopo puramente politico. Ma esse intendevano 
ad un fine commerciale; e questo stesso (almeno per 
questi primi tempi), non già di egemonia soverchiante 
e sproporzionata ai mezzi ed aspiri legittimi di città 
nascente, bensì essenzialmente congiunto coU'indole di 
una cittadinanza industriosa e coi vitali interessi di 
esistenza. Ogni vittoria era una nuova via aperta al 
traflflco, un nuovo mercato dischiuso, una nuova cor- 
rente di cambi assicurata. Ogni convenzione che ne 
consacrava i risultati, apportava alleviamento di oneri 
nel transito e nelle piazze lontane, guarentigie e pri- 
vilegi alla mercatura in più estesa sfera di azione. Da 
qui rindustria e il commercio di Firenze trarre da 
queste fazioni, più che interruzione e detrimento, oc- 
casioni ed impulsi di crescente operosità. Altre città 
per converso, come quelle di Lombardia e dell'Emilia, 
meno tormentate da queste fazioni belliche per sem- 
plice necessità di esistenza economica, ma per ciò stesso 
precocemente travolte nelle lotte fratricide di ambizioso 
predominio politico, ovvero impegnate fin dall'origine 
in più grandiose guerre nazionali contro l'impero, videro 
più presto compresso e logorato il proprio organismo 
economico. 

D'altronde il fatto, tutto proprio di Firenze, dell'avere 
più spessi e minacciosi nemici al di fuori, mentre all'in- 
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temo Ano a questo momento era rimasta pura pressoché 
del tutto di elementi feudali, costituisce una differenza 
importante per essa di fronte ad altre città d' Italia 
contemporanee; in cui per contrario più numerose e 
salde classi signorili erano penetrate nel loro seno, seb- 
bene meno prosperassero al di fuori. Per tale circostanza 
più aspre ed incalzanti per Firenze erano bensì le fazioni 
esterne, ma per converso in grazia della maggiore omo- 
geneità sociale, quelle trovavansi compensate ad usura 
da maggiore tranquillità e concordia fra i ceti cittadini: 
sicché lo scoppio delle discordie intestine e dei conflitti 
di classe rimase in Firenze ritardato di circa mezzo se- 
colo, fino al 1215, durante il qual periodo quella unione 
degli animi e degli interessi non sofferse che una breve 
eccezione (fra il 1177 e 1180), quando già si prepara- 
vano nuove condizioni sociali alla città : differenza ca- 
ratteristica pelle condizioni sociali di Firenze, che torna 
a gran profitto della sua economia. 

Le città Lombarde infatti aveano da combattere il 
feudalismo entro la propria cinta più che al di fuori; 
e quindi fino dal principio del secolo undecime si im- 
pegnano neir interno di esse sanguinose lotte contro i 
maggiorenti (valvassori, capitani) di nobiltà feudale a 
vario grado, da parte delle minori classi sociali aspiranti 
all'emancipazione, le quali per ciò stesso furono messe 
precocemente in sullo sdrucciolo delle fazioni politiche 
intestine e distolte dallo studio concorde degli interessi 
economici : celebre, fra tutte quelle fazioni, in Milano la 
lotta della plebe capitanata da Lanzone contro la no- 
biltà (1042-1044), preceduta già dagli altri conflitti di | 
classe famosi sotto il nome della Motta (1035). Firenze 
invece ha il feudalismo tutto attendato contro di sé 
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vantaggiano il suo commercio, al di dentro la popola- 
zione accudisce unanime ai comuni interessi industriali, 
che comprendono tutte le classi della città. 

Né soltanto la pressura di un potente feudalismo, che 
faceva assedio tutto all' intorno a Firenze senza essere 
penetrato entro la città, valse a rimovere precoci con- 
flitti di classi, ma crebbe ancora la coscienza della pro- 
pria rispettabilità in quel ceto industrioso e mercan- 
tesco, i cui interessi economici confusi con quelli di li- 
bertà civica erano difesi a prezzo di sangue : cosicché 
da quel più elevato sentimento della propria dignità 
e missione, acquistato con tanti sacrifizi, veniva ritem- 
prato il carattere morale, e lo stesso spirito di operosità 
vie' meglio esercitato a quegli ardimenti nelle industrie 
e nei traflBici, per cui tanto si distinsero dappoi i Fio- 
rentini fra gli altri popoli d' Italia. — Non altrettanto 
dove r omogeneità sociale intema non trovava fiero 
contrasto di forze eterogenee all'esterno. Le città della 
Romagna, a mo' d' esempio, che per la scarsa mistura 
di elementi germanici (per essere state fuori della via 
battuta dai barbari e lungamente sotto la tutela del- 
l'Esarcato Greco) possono per tale rispetto etnico-sociale 
rassomigliarsi a Firenze, e che pei saggi anticipati 
di governo libero, per continuità e vivezza di cultura 
romana , nonché pel risveglio precoce d' industrie cit- 
tadine e di commerci congiunto agli ordinamenti cor- 
porativi, prolusero insieme a Venezia di tre secoli al 
rinascimento comunale di tutta Italia, quelle città, ripe- 
tesi, nell'assenza di robuste e minacciose signorie feu- 
dali che assiepate intorno ad esse ne suscitassero e 
rinvigorissero coi conflitti esterni di stirpe e di classe 
l'antica virtù, non assorsero giammai né a grande 
splendore industriale, né a durevole predominio di de- 
mocrazia. 
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Per converso (e questo discende quale conclusione del 
presente sguardo storico) Firenze durante tutto il governo 
a consoli continuò senza interrompimento e sotto gli sti- 
moli più acuti ed incalzanti l'opera della propria edu- 
cazione economica già cominciata sotto il periodo an- 
teriore, la quale doveva formare di essa definitivamente 
il tipo caratteristico ed unico in Italia di una grande 
città industriale, le cui vicende civili dal principio fino 
al loro compimento fossero connesse colle evoluzioni di 
una democrazia operosa e mercantesca. 

I due procedimenti caratteristici della politica esterna 
fiorentina, che già disegnammo nel periodo del governo 
consolare, fruttano nel successivo, il quale dal declinare 
del secolo duodecimo (dal 1180 circa) si produce fino alla 
metà del secolo decimoterzo (1250). Le fazioni contro 
il feudalismo, che ebbero per conseguenza la introdu- 
zione dei nobili del contado in città, generarono, almeno 
come causa prossima, un mutamento nella costituzione 
civile interna. Le guerre contro le città ostili che riu- 
scivano per lo più alla conclusione di trattati commer- 
ciali, guerre proseguite nella prima fase del nuovo 
reggimento, segnano un ulteriore ampliamento della 
attività commerciale di Firenze. 

Questi due effetti immediati adducono ulteriori con- 
seguenze di varia specie ed importanza per la vita civile 
ed economica della città, per le quali questo periodo 
di tre quarti di secolo presentasi nella storia di Firenze 
diviso alla sua volta in due momenti ben definiti: un 
primo di circa quaranta anni, che si contrassegna per 
la pacifica evoluzione della vita interna e pel prosegui- 
mento della anteriore politica esterna e corre dal 1180 
al 1218: un secondo, che, da quesf anno fino al 1250, 
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comprendendo un trentennio, si distingue dal primo per 
il prorompere di conflitti interni e per un ampliamento 
d'intenti nella politica estera commerciale. 

Dalla pace di Costanza (1183) in poi, tutti i comuni 
italiani entro il periodo di trentanni vengono a tra- 
sformare (attraverso ad alcune oscillanze fra la vecchia 
e la nuova forma di reggimento), il governo a consoli 
in quello a Podestà^ quale suprema magistratura ordi- 
naria \ 

L'influenza di Federigo Barbarossa nella pace di Co- 
stanza sopra le città Italiane, che sebbene uscite vin- 
citrici dalla bella guerra della lega lombarda, pur non 
disconobbero mai l' alta autorità dell' Impero , ma più 
che tutto il bisogno di dare maggiore unità e forza 
al reggimento di quei comuni nei rispetti del di fuori 
e migliori guarentigie di imparzialità di fronte alle va- 
rie classi della cittadinanza, spiegano questo fatto come 
una trasformazione storica, che ha la sua ragione nelle 
condizioni concrete generali del tempo*. 

Ed infatti il Podestà, quale magistrato supremo, era 
unico ^ incentrando così in sé la rappresentanza e la 
forza di tutti i poteri civici; era scelto fra i forestieri j 
prestando garanzie di indipendenza e integrità nell'am- 
ministrazione della giustizia fra il fluttuare dei partiti; 
era nobile^ soddisfacendo agli aspiri della classe signorile; 



* Vedi per quanto riguarda il governo a Podestà nei comuni d'Italia 
in generale: Fertile, op. cit, § 50. 

* Tanto è vero che soorgesi questo mutamento, divenuto generale 
neirultimo quarto del secolo duodecimo, prendere inizio fln dal 1151 a 
Bologna, Ferrara, Siena, più che 30 anni prima della pace di Costanza. 
Vedi Fertile, Ferrens (opere citate). 
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era temporaneo a breve termine, rispondendo alla rapida 
trasmissione del potere, di cui sono vaghe le classi po- 
polari. — D'altronde la novità introdotta nella suprema 
magistratura non escludeva la coesistenza delle altre 
istituzioni tradizionali; e mentre il Podestà era capo su- 
premo del comune comandante in guerra, giudice ed 
esecutore di giustizia, tutore e amministratore dei pub- 
blici interessi, tuttavolta molta ingerenza in tutti gli 
affari continuava ad esercitarsi dagli anteriori magi- 
strati, compresi i consoli ; raflBigurando così tale muta- 
mento di governo una vera evoluzione storica spontanea, 
che viene a compiersi sulla base precedente. 

Ogni nuova riforma però della costituzione politica 
trova, di regola, la sua ragione in una precedente mo- 
dificazione negli elementi compositivi di una società, 
e in ispecie nella formazione di nuove classi sociali o 
in un mutamento della loro potenza comparativa. Questa 
innovazione era avvenuta, per gran parte delFItalia set- 
tentrionale in seguito alle guerre contro l' Impero, per 
l'importanza che aveva avuto, in forza di esse, l'aristo- 
crazia d'origine germanica e d'abitudini guerriere, risie- 
dente nelle città; la quale, approfittando dell'ascendente 
acquisito, si adoprò a modificare la costituzione in forma 
più consona alle proprie aspirazioni, quale era appunto 
il governo a Podestà, e più remota dalle tradizioni po- 
polari connesse col governo a consoli. Ma questa inno- 
vazione, che nelle altre città era la conseguenza natu- 
rale della cresciuta importanza di una classe cittadina, 
in Firenze invece fu l' effetto per così dire artificiale , 
di quel tratto caratteristico della sua politica verso i 
signori del contado vinti nelle fazioni guerresche, che 
consistette nell'obbUgo loro imposto di trasferire il pro- 
prio soggiorno in città. Il primo esempio di questo tra- 
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passo coattivo incontrasi nel 1135 ^; ma, essendo seguito 
da altri sempre più frequenti e numerosi durante il 
resto del secolo duodecimo in proporzione del moltipli- 
carsi delle vittorie sul feudalismo, accadde che Firenze 
al declinare del secolo contasse molte e potenti fami- 
glie del territorio fra i suoi cittadini. 

La composizione demografica e sociale di Firenze 
aveva così subita una profonda modificazione: il feu- 
dalismo era trapassato in città*. In un gremio civico 
fino allora singolarmente omogeneo per elementi etnici 
di più schietta italianità, per classi sociali prevalente- 
mente industriose, per intimo coordinamento di interessi 
economici e civili, Qra penetrato un elemento eterogeneo 
costituente una nuova classe di origine, educazione e 
tradizioni germaniche (sebbene pegli esteriori caratteri 
divenuta italiana) di vocazione belligere e col carattere 
sociale economico di aristocrazia gentilizia e terriera. 
La innovazione era di suprema importanza: dovea ri- 
sentirsene tutta la vita sociale e politica della città e 
influire sulle sue vicende storiche. E così fu veramente. 

Il primo efi'etto fu quello, ora accennato , del rima- 
neggiamento della forma di governo a cui la nuova 
classe signorile dette o aggiunse massimo impulso. I 
nobili cominciano ad osteggiare il reggimento a con- 
soli, pel nome e per la forma sommamente gradito al 
popolo : e sebbene la trasformazione trovasse prepara- 
mento ed aiuto nelle circostanze dei tempi , come di- 



9 

* Fu allora che i fiorentini abbatterono il castello di Montebuoni 
che dava nome alla famiglia dei Buondelmonti. Da questo momento di- 
venne cosa comune T imporre codesta condizione ai vinti signori; ai 
quali era prescritto di rimanere in città almeno uno o due mesi al- 
Tanno o più a lungo, quando il comune fosse in guerra (G. Capponi). 

* ViLLARi (Monogr. cit.). 
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cemmo di sopra , il conflitto fra le aspiraz 
versi ceti è dinotato dall' alternarsi della 
vecchia dei Consoli colla nuova del Podestà 
riodo intermedio. Il nome di Podestà infatti 
per la prima volta nel U46', ma forse è 
generica di autorità ; nuovamente incontrai 
nel 1184, 1200; e infine col carattere certo 
magistratura, sostituita al consolato, nel 11 
sivamente ; ma in forma stabile senza intei 
1207 o 1212*. 

Siccome però l'ingresso forzato dei signori 
nella città erasi avverato lentamente e pei 
sformazione del governo era venuta prep 
lunga mano, così questa potè effettuarsi s< 
salvo il primo conflitto passeggero (1077-108 
r aristocrazìa trasportata in città aveva 
riguadagnare quivi nel reggimento civico p 
benemerenze verso la pubblica cosa quella 
polìtica che aveva perduta colla signoria ft 
tendo al servizio del comune le proprie \ 
abitudini militari, cosi potè la politica este 



' Cosi giusta la cronica (dal 1125-1231) Sanzanomb 
Volume della R. Deputazioce dì storia patria, 1S76; 
dall' EàRTWIQ, Quellen -und Forschungen, ecc. col tilok 
tinorum. Ma ben posteriormente (come osserva Perrek 
1146, Cantini, buon giudice in argomento, quando inc( 
jiotestas la assume ancora nel senso generico di magisl 
quello di una magistratura epeoiale sostituita a consi 
nomi di rector e consul si trovano usati nel senso più 
di esprimere il consolato comunale. 

* O. Capponi, seguendo Ammirato, colloca la magia 
nel 1218: P. Villari, sulle traccie di Giot. Villani, i 
Ma forse è piìi attendibile la designazione dell'anno 12 
Pesrens dietro le liste di Paolino, e del P. IldbfokS' 
erud. tose). 
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mune, nelle sue fazioni contro altri più resistenti signori 
della campagna o contro le città, proseguirsi senza mu- 
tamento d'indirizzo durante il tempo della graduale di- 
sparizione del consolato e dell'esordire del governo po- 
destatizio. Anzi dopo il 1182, ma specialmente dal 1198 
in poi fino al 1210 le fazioni contro i signori feudali e 
contro le città si fanno più frequenti e vigorose. 

In particolare questo tempo si designa per la con- 
quista di tre fortezze appartenenti ai Conti Alberti di 
Vernio, incomode per il traffico dei Fiorentini e ad un 
tempo antemurali di Siena, quali erano Fogna, Certaldo 
e Semifonte, memorabile sopra le altre quest'ultima per 
la pertinace sua resistenza (1198-1202): poco dopo 
(1204) per la sottomissione di Capraja e Malborghetto, 
due castella appartenenti ai Borgognoni e situate non 
lungi da Empoli, l' uno di fronte all' altro in sulle due 
rive dell' Arno, sicché la navigazione del fiume era in 
balia di quei signori: e ulteriormente (1206) per la 
presa di Montalto, luogo fortificato poco discosto dalla 
strada da Arezzo a Siena , che dominala le due val- 
late dell' Ambra e dell' Ombrone : — e senza che tali 
fazioni impedissero la guerra più grossa contro Siena, 
che dal 1177 fu ripresa e sempre proseguita con al- 
terne sorti belliche e avvicendarsi di tregue e rotture 
fino al 1210, in cui finalmente per intervenzione di 
Papa Innocenzo III fu conchiusa la pace di Siena con 
vantaggi prevalenti pei Fiorentini: ciò che fu assicu- 
rato con un trattato, cui seguirono altri con Pisa, Bo- 
logna, Perugia (1214, 1216 e 1218) ; argomenti e prove 
di cresciuto predominio di Firenze sulle città di Toscana 
e delle regioni contermini. 

Come il trapasso dal governo consolare a quello del 
Podestà non aveva alterato l'indirizzo e il fervore della 
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politica estera, così non sofferse interruzione lo sviluppo 
economico della potenza fiorentina. Mentre infatti la ri- 
forma del governo accettata dopo i primi dissensi di buon 
animo da nobili e popolani attribuiva alla cosa pubblica 
maggior unità, la cittadinanza aveva acquistato nella 
classe aristocratica, che frattanto coordinava i proprii 
aspiri a quelli generali del comune, un elemento dì 
forza politica e militare , quale è proprio d' ogni ari- 
stocrazia ; dalla quale gli ordini cittadini ebbero consi- 
stenza al di dentro, rispetto ed estimazione al di fuori K 
Di tal guisa i fattori economici , lungamente preparati 
nel periodo anteriore favoriti dalla concordia interna, 
e al di fuori assicurati dalle convenzioni commerciali 
che via via andavano concbiudendosi * e dall'amplia- 
mento più recente del mercato territoriale, crebbero a 
maturità nel periodo che corre fra il 1J80 circa e il 
1220. 

Questo si contrassegna per un rapido sviluppo della 
prosperità di Firenze ed è forse il tempo cui si riferi- 
scono gli elogi di Dante per bocca di Cacciaguida. La 
città ebbe incremento di abitanti, sia pel buon essere 
pubblico, sia pel trapasso di altre popolazioni dai vinti 
castelli specialmente da Semifonte, donde vennero a 
Firenze le famiglie Pitti, Barberini, Del Turco, Velluti; 



* I Fiorentini cominciano ad essere richiesti a questo tempo come 
pubbUci amministratori nelle altre città della regione. Per due volte 
Lucca nel 1199 e 1212 scelse a pretore (cioè a magistrato supremo sosti- 
tuito momentaneamente al consolato per togliere le gare cittadine) un 
fiorentino nella persona di Guido degli Uberti (Mazzarosa, Storia di 
Lucca, Tom. I, pag. 84). 

* Con Pisa nel 1171: con Lucca 1184: coi signori del Mugello 1201: 
eoi Bolognesi 1203: di nuovo con Pisa 1214: con Perugia 1218, ecc. 
(Vedi Documenti neU' Archivio di stato fiorentino, Capitolo XXIX ri- 
feriti da Cantini, Ammirato, Pagnini, Pbrrens, ecc.). 
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nonché di potenza economica territoriale , che vi ap- 
portarono queste famiglie signorili del di fuori; alle? 
quali la repubblica vincitrice atterrava bensì i castelli 
ma non confiscava i beni fondi, apprestando così alla 
propria ricchezza industriale e commerciale un'ampia 
e solida base di ricchezza immobiliare. 

E rimangono a prova di tal progresso economico 
un significante provvedimento pubblico adottato nel 
1198, pel quale offresi ai feudatari di comperare d'ora 
innanzi a prezzo di stima le castella da atterrarsi *, 
ciò che essendosi attuato dippoi frequentemente at- 
testa così la prudenza politica come la crescente ric- 
chezza di que' mercadanti : inoltre i primi saggi del 
commercio di capitale monetario fra i Fiorentini, tro- 
vandosi avere l'anno 1214 il marchese?- d'Este impegnato 
a loro tutti i suoi beni allodiali per grosse somme che 
gli avevano essi somministrato ^ : e ancora l' aumento 
delle costruzioni edilizie specialmente nelle parti d'Ol- 
tr'Arno, dove molte famiglie cresciute di fresco in istato, 
aveano poste di preferenza le loro case , talché fu ne- 
cessità gettare nel 1218 il Ponte alla Carraia^. E già 
al chiudersi di questo periodo cioè nel secondo decen- 
nio del secolo decimoterzo Firenze cominciava a figu- 
rare quale piazza di commercio internazionale*. 

Da questo momento, che risponde all'incirca al com- 
piersi del Pontificato di Innocenzo III (1216), piglia le 
mosse un secondo periodo, che, producendosi fino alla 



i « Nonostante che U comune per forza T avesse prese » (Stefai^i, 
rifer. da Perrens, p. 161, Voi. I). 

« G. Capponi (pag. 31), dal documento Chronicon patavinum in 
Muratori. 

» G. Capponi, op. cit. 

< Lastig, op. cit. 



FATTORI STORICO-CIVILI. 



97 



morte di Federico II (1250), è di somma importanza per 
gran parte dei comuni italiani, come quello che corri- 
sponde allo splendore della potenza civile ed economica 
degli stessi, e che per Firenze in particolare si con- 
trassegna ancora per un mutamento d' indirizzo nella 
vita estema ed interna della città, partorendo più tardi 
effetti importantissimi sociali economici. 

Questa nuova fase dello sviluppo storico di Firenze si 
manifesta coi seguenti tratti caratteristici ; — nelle re- 
lazioni esterne, mediante la tendenza ad una egemonia 
economica sulle altre città della regione : — nella vita 
interna, mediante lo scoppio di conflitti di classe. 

Dell'uno e dell'altro fatto caratteristico vediamo bre- 
vemente il processo ed i risultati specialmente nell'or- 
dine economico. 

Le guerre commerciali anteriori aveano esteso il 
mercato della città di Firenze, mettendola, col magistero 
sopratutto di trattati di libero transito, a contatto del 
mare e agli accessi dei valichi Apenniniói tutto al- 
l'intorno del confine toscano, donde il suo traffico avea 
modo di irradiarsi nei vari paesi d' Italia e di là ne- 
gli stati Europei settentrionali, nonché verso il po- 
nente ed il levante. Ora al primitivo intento di allar- 
gare e assicurare di più in più i suoi sbocchi, essa 
aggiunge l' aspiro ad una vera egemxmia economica 
sulle altre città della regione, da conseguirsi mediante 
la depressione politica, o, quando riuscisse, per mezzo 
della conquista delle medesime: avendo concorde in 
questo proposito la nobiltà interna, per quell'ambizione 
del dominio territoriale propria d'ogni-aristocrazia fon- 
diaria e militare, e la cittadinanza artigiana, sia per 
distrarre l'elemento signorile in imprese al di fuori della 
città, sia per servire alle proprie vedute economiche. 



TOMIOLO. 
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Merita a tal punto porgere una spiegazione' di que- 
ste rivalità fra centri di vita industriosa e commer- 
ciale , ciascuno dei quali, non contento di aver conse- 
guito una esistenza autonoma, a un certo momento è 
tratto ad imporsi e sostituirsi agli altri colla violenza, 
per trasferire a sé e suggere quasi vampiro gli ele- 
menti della rispettiva prosperità economica, mediante 
V assoggettamento politico o peggio colla distruzione 
materiale di quelle sedi stesse di operosità. 

È questa la storia dei primi popoli traflSicanti e ma- 
rinari simboleggiata nella conquista del vello d'oro; ri- 
prodotta sotto la forma leggendaria ed epica dell'asse- 
dio e distruzione di Troja , rinnovata con triste realtà 
dalle nostre repubbliche del medio-evo nelle loro guerre 
commerciali terrestri e marittime. 

È certo che in queste aspre rivalità economiche fra 
centri civici, i quali dalla loro stessa floridezza econo- 
mica traggono coscienza della propria potenza civile e 
della propria forza materiale, si intrommette la passione 
del dominio politico; è certo ancora (come già dimo- 
strammo), che soltanto nel seno di civiltà matura il 
sentimento istintivo di una autonomia assoluta e quasi 
selvaggia, propria di popolazioni esordienti cede al 
senso della solidarietà degli interessi; ma queste ragioni 
non porgono ancora bastevole spiegazione del fatto, 
senza ricorrere all'analisi delle condizioni concrete, in 
mezzo a cui si svolge la vita economica di singoli cen- 
tri demografici, in quelle prime forme d'incivilimento. 

Per quanto si debba estimare altamente il grado di 
sviluppo della vita industriale e commerciale presso 
qualche popolo privilegiato dell'antichità e negli stessi 
nostri comuni del medio-evo , conviene però ammettere 
due grandi diflferenze fra le condizioni del commercio 
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internazionale di qne' tempi e quelle de' nostri giorni. 
La prima, che sebbene il mercato si estendesse a più 
regioni ed allacciasse popoli remoti, non era tutta- 
Yolta né così ampio geograficamente né così vivace 
per operosità produttiva uniformemente diffusa, da por- 
gere alimento vario, continuato, progressivo ai traffici 
di tutte le nazioni ad un tempo. e agli aspiri di inde^ 
finito incremento di ciascuna di esse. 

L'altra differenza del pari importante consiste in ciò, 
che, negli stessi tempi della maggiore floridezza eco- 
nomica d'Italia nel medio-evo, non era attuata affatto 
soltanto in misura scarsissima una divisione del la- 
voro territoriale^ e questa non pure fra nazione e na- 
zione, ma nemmeno fra comune e comune. È un fatto 
caratteristico della storia delle nostre repubbliche : 
quasi tutte a vario grado preparavano la stessa spe- 
cie di prodotti manifatturieri ; ed esse in generale 
{o almeno quelle di un'ampia regione) frequentavano 
tutte simultaneamente i medesimi mercati esteri ^ ; è 
questi alla loro volta erano in tale condizione di infe- 
riorità economica di fronte alle nostre città esporta- 
trici da non promettere (pel corrispondente sviluppo 
della produzione indigena) un perenne ricambio di va- 
lori, sì da saziare indeflnitivamente lo spirito di specu- 
lazione le cupidigie di tutte le città concorrenti sul 
medesimo loro territorio. Oggidì, appena che l'emula- 
zione internazionale si fa troppo acuta ed irritante 



' Reputiamo inutile insistere su questo fatto, adducendo prove sto- 
riche , che per V Italia in particolare possono rinvenirsi facilmente in 
BoccARDO, Storia del commercio — Biìlnchini, Detta scienza del ben vi- 
vere- sociale, parte storica — Cibrario, DelV economia politica nel m^dio 
evo -— G. Hetd, Colonie commerciali italiane nel levante. 
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nella stessa zona territoriale, essa, prima di prorom- 
pere in conflitto violento, apre in favore dei men valenti 
fortunati in quella palestra un altro sfogo in dire- 
zione diversa sopra un mercato che veramente s'e- 
stende al mondo intero; ovvero attende che, mercè 
del rapido svolgersi della vita economica, nuovi prodotti 
dell'industria si presentino al cambio in sul comune 
mercato; o infine ricerca compenso nella varietà delle 
merci che ciascun popolo si riserva di trafficare pre- 
valentemente accanto agli altri nella stessa regione. 
Nel medio-evo invece facendo difetto, questi correttivi 
alla concorrenza, l'espansione commerciale di qualche 
centro d'operosità sui mercati forestieri, non tornava 
possibile (al di là di certi limiti) che a patto della espul- 
sione dei troppi numerosi concorrenti; e in tal caso i 
più validi cercavano d'imporsi ai rivali meno potenti. Ar- 
rogi che, sia negli stati occidentali dell'Europa a regime 
feudale, sia nei paesi barbarici del Levante l' esercizio 
del commercio da parte dei forestieri non era certa- 
mente considerato un fatto sociale lasciato alla spon- 
taneità dei singoli, bensì invece un obbietto di conces- 
sioni politiche, cioè di privilegi, sia rispetto all'esercizio 
del traffico, che alla franchigia o attenuamento delle ga- 
belle alla facoltà di insediare colonie e aprir fattorie sul 
luogo ; privilegi che alternamente dallo stato estero si 
elargivano a qualche popolo, escludendone altri, e natu- 
ralmente di volta in volta a favore o del più ricco fra i 
concorrenti per calcolo di interesse ovvero al più po- 
tente nell'ordine politico pel predominio di forze o di 
influenze. Donde nuovo impulso per ciascun comune a 
deprimere o anche ad estinguere la vita economica e 
civile degli altri comuni rivali per avvantaggiarsi di 
queste concessioni privilegiate. 
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Tali ragioni , che in quelle circostanze storiche di 
fatto sospingevano tutte le repubbliche italiane, appena 
che il loro traffico divenne internazionale, a guerreg- 
giarsi per attrarre ciascuna a sé stessa la egemonia 
commerciale sui mercati esteri, valevano a questo tempo 
in modo particolare pei fiorentini, in cui pari all'inge- 
gno era vivissimo il sentimento dei grandi destini che 
loro erano riserbati e a cui non veniva meno l' ardi- 
mento e il volere. Già essi avevano preso parte al 
grande movimento delle prime crociate, traendone pro- 
fitto di libertà e di relazioni mercantili maggiore di 
quanto potevasi attendere da una città continentale, 
tardiva nello sviluppo della sua vita civile ed economica, 
al paragone di altre città marinare della costa orientale 
d' Italia e della stessa Pisa sulla costa occidentale ; e 
pare che fin dalPaprirsi del XIII secolo essi comincias- 
sero a frequentare con fortuna i mercati dell'Europa oc- 
cidentale, accanto ai più operosi e provetti popoli d'I- 
talia, traendone auspicio di un grande avvenire a pro- 
prio favore ^ 

Quindi gli aspiri alla egemonia commerciale mediante 
il predominio politico sulle città della regione, resi tanto 
più acuti dalla sua posizione continentale remota dal 
mare (allora specialmente la gran via dei traffici in- 
ternazionali), la quale, per tutte le relazioni mercantili 
coi lidi circummediterranei e di là cogli interni mer- 
cati forestieri, costringevala a valersi del porto di 



« Cons. Perreks, op. cit. — Pignotti, Del commercio dei toscani^ 
monografia annessa alla sua storia della Toscana: Documenti riguoT'- 
danti il commercio dei Fiorentini nei secoli XIII e XIV e singolarmente 
il loro concorso aUe fiere di Sciampagna, pubblicati per cura del Cav. 
Pietro Berti, Giornale storico degli archivi toscani^ 1857 luglio e setti. 
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Pisa ^, rimanendo così all'arbitrio di questa città ; ri- 
spetto a cui le precedenti convenzioni commerciali di 
libero transito avrebbero perduto ogni efficacia al sor- 
gere di facili gelosie verso la crescente floridezza della 
giovane città. 

Perciò il nuovo indirizzo della politica estera di Fi- 
renze verso le città della regione si manifesta prima- 
mente colla tend^za di sciogliere i legami che la strin- 
gevano a Pisa, ricercando altre uscite al mare , T una 
attraverso il territorio di Lucca, l'altra attraverso quella 
di Siena; con duplice obbiettivo che più volte fu preso 
di mira dalla politica e dalle armi fiorentine cioè Mu- 
trone in su quel di Lucca *, Piombino e Talamone ^ 
sulla spiaggia Maremmana al di là di Siena, al fine 
di emancipare dall' uso del porto di Pisa il suo com- 
mercio trasmarino. Ma poiché il primo di quegli sboc- 
chi al mare, troppo vicino a due città che erano o po- 
tevano divenire proprie rivali, non avrebbe offerta 



< La dipendenza, per la necessità della posizione territoriale, del com- 
mercio di Firenze da Pisa, e Timportanza che si annetteva da quella 
ad assicurarsi un costante sbocco al mare, si rileva dal tenore del 
trattato con Pisa del 1171, quale si legge in Ammirato: « Stringevano 
i Pisani e i Fiorentini insieme una lega Tanno 1171 per la quale si ob- 
bligarono quelli a condurre e ricondurre per mare le robe e merca^ 
tanzie dei fiorentini i quali pagassero le stesse gabelle dei Pisani e ad 
essi diedero una casa o fondaco in Pisa a pie del Ponte: era la lega 
per quarantanni e da rinnovarsi ogni dieci anni ; ma salva sempre la 
fedeltà air imperatore , il quale però (notisi bene ) non vollero che gli 
potessero liberare dai patti allora stretti e giurati ». 

' Castrum MtUronis, rocca distrutta al principio del secolo nostro, 
situata a due miglia a ostro da Pietrasanta sul mare, in luogo ora un 
po' discosto dal mare per lievi alterazioni telluriche. Vedi in Repetti, 
Dizionario geografico fisico-storico della Toscana, (Fir. 1843). 

» Il promontorio di Talamone ora di Monte Argentaro, alFestrema 
punta orientale del quale trovasi porto Ercole antichissimo e già regi- 
strato da Strabone (Vedi Repetti, op. cit). 
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piena sicurezza al transito delle merci fiorentine e gli 
altri riuscivano troppo remoti dalla sede della città, in 
territorio deserto ed impervio, più presto accessibile ai 
senesi che ai fiorentini, scorgesi un secondo proposito 
della politica di Firenze collocarsi fin da tal momento 
accanto all'altro degli sbocchi indipendenti, consistente 
in questo : di osteggiare Pisa ogni qual volta ciò le sia 
•imposto dalla necessità dei suoi traffici internazionali, 
affine di deprimerne frattanto la potenza economica, 
che aveva raggiunto al principio del secolo XIII il 
suo apogeo, e più tardi di annientarla. 

Né V occasione tardò a presentarsi e precisamente 
da parte dei pisani, gelosi della crescente potenza com- 
merciale di Firenze ; i quali, per un pretesto poco ve- 
rosimile ma per impulsi abbastanza manifesti, rompendo 
nel 1220 le convenzioni commerciali, confiscano le merci 
dei fiorentini, che nel loro porto stavano a deposito. A 
questo punto la politica fiorentina, disdicendo tutte le 
tradizioni fino allora durate di buon accordo con Pisa, 
effettua un brusco mutamento d'indirizzo, che continua 
d'ora innanzi con eguale uniformità e costanza fino a 
compimento. La fedele alleata di Pisa per quasi due 
secoli, da quest'anno memorabile 1220 diviene, la ine- 
sorabile sua nemica; e, alleata con Lucca che fino ad 
ora aveva osteggiato, vince la prima volta i pisani in 
fazione di guerra presso Castel del Bosco (1221) ; e dà 
principio così alla politica di primazia commerciale di 
Firenze sulle città toscane. 

Da questo momento scorgesi Firenze farsi mediatrice 
fra i suoi vicini, specialmente a tutela di Lucca contro 
cui riversavasi la vendetta di Pisa (1224); poco dopo si 
accampa contro Pistoia (1226), a poca distanza dalle 
sue mura, già alleata di Pisa e fautrice di alcuni ba- 
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roni a lei nemici , trae contr' essa ad oste il carroccio 
per la prima volta degradato in queste guerre locali 
della Toscana e le impone condizioni umilianti. Nel 1228 
riapre la guerra contro Siena, alleata essa pure di Pisa 
e Pistoja, mentre Firenze lo era di Perugia e Orvieto; 
e soltanto dopo sei anni di fazioni (sopratutto intorno 
Montepulciano) di devastazioni e violenze, rese più aspre 
dal rincalzo rispettivo che a quella dava il papato e a 
questa l'impero, nella gran lotta riaperta frattanto per 
opera di Gregorio IX e di Federigo li (1228-1250), né 
interrotte dalle minaccio dell'imperatore contro Firenze 
(che rifiutò di presentarsi davanti a lui in dieta e Ra- 
venna), finalmente conchiude la pace con Siena, che fu 
piuttosto una lunga tregua, nel 1235; la qual tregua, 
dopo una prima ed oscura guerra della rinnovatasi lega 
lombarda contro l'impero, trovasi diffusa in quel giro 
di tempo (1230-1236) a gran parte delle città d'Italia, 
per opera di frati pacieri, dietro ispirazione di Gre- 
gorio IX, all'uopo gran battaglièro e gran conciliatore. 
Questa pace profittò a Firenze contribuendo ad as- 
sodare r incipiente suo primato in Toscana. Ma non 
fruttò a Pisa, che irrequieta della crescente potenza 
delle due città, fra cui è posta ed ora alleate, Firenze e 
Genova, era divenuto il fulcro di operazione contro il 
papato da parte di Federigo II; il quale, vincitore già dei 
Milanesi a Cortenuova (1237) e minacciando Roma, che 
l'avea scomunicato e contro di lui predicata una cro- 
ciata (1240) , pensò di trarre suo prò' del malcontento 
dei Pisani, alimentandolo col largheggiare di privilegi 
sempre più sospetti e dannosi ai fiorentini * e genovesi, 
e provocandolo contro le città avverse. Né seguì per- 



* Perreks, 296, 7. 
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tanto, poco dopo, la grande battaglia navale della Me- 
loria contro Genova, che, tutto papale, aveva imbarcato 
sopra il suo naviglio i prelati francesi che si reca- 
vano al concilio indetto a Roma; e in essa Genova fu 
rotta (3 maggio 1241). A questo punto il primato di 
tutta Toscana, non che di tutto il Mediterraneo oc- 
cidentale, trapassò a Pisa e per un momento parvero 
perdute le aspirazioni di Firenze alla egemonia regio- 
nale e più che mai compromesso l'avvenire commer- 
ciale della città, i cui traffici trasmarini erano pur 
sempre dipendenti da una città rivale , salita ora al 
sommo della potenza. 

Questo fatto, se indusse per poco Firenze a racco- 
gliersi in sé stessa, contribuì a confermarla nella ne- 
cessità di proseguire la sua duplice politica di rendersi 
indipendente da Pisa pei suoi sbocchi al mare, finché 
le riescisse di impadronirsi di Pisa medesima, che era 
pur sempre il suo porto naturale e tradizionale. Che 
tale preoccupazione commerciale tenesse ancora il sommo 
dei suoi pensieri per tutto questo periodo, in mezzo ai 
dissidii intestini e alle minori fazioni belliche, è dimo- 
strato dai vantaggi che prima di ogni altro fu sollecita 
di acquisire e assicurarsi, appena che la morte di Fe- 
derigo II le concedette più libera azione al ricupero 
della ambita primazia. Dopo il 1252, in quegli anni che 
furono detti gloriosi^ per la fortuna che costantemente 
arrise alle sue armi congiunte a quelle di Lucca con- 
tro pistojesi e pisani, e in ispecie dopo le vittorie del- 
l'anno 1254 contro Siena, le quali minacciando più stret- 
tamente Pisa indussero questa città a chieder pace ai 
fiorentini e ai loro alleati lucchesi e genovesi, la prin- 
cipale condizione imposta da Firenze a Pisa, fu che si 
esimessero da ogni dazio e gabella le proprie merci 
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attraverso il dominio pisano, e inoltre che si desse in 
mano ai fiorentini a loro scelta Ripafratta ovvero Piom- 
bino. E due anni più tardi (1256), quando i pisani per 
suggestione di re Manfredi violarono tali condizioni da 
loro reputate vergognose, sicché aperta di nuovo la 
guerra con Firenze e Lucca quelli rimasero 'Vinti in 
gran battaglia a Ponte a Serchio (1256), ai patti ante- 
riori fu aggiunto questo, che Mutrone passasse in 
mano dei fiorentini, perchè ne disponessero a lor pia- 
cimento. — Fra tanto alternarsi di vicende politiche 
e guerresche, che mettevano capo al grande conflitto 
fra la Chiesa e gli Imperatori di casa Sveva e che 
si chiusero colla estinzione di questa , traendo dietro * 
a sé irreparabilmente la decadenza dell'Impero Romano 
Germanico in Italia, Firenze non avea perduto di vista 
il vecchio obbiettivo della sua politica, di prepararsi 
cioè sbocchi indipendenti al mare *. 



1 Ma pare che i Fiorentini non avessero ancora coscienza di po- 
terne fare acquisizione definitiva e proficua. Nella scelta loro conce- 
duta dal trattato del 1254, a Piombino preferirono Ripafratta, penten- 
dosene dappoi. Mutrone col suo castello, che pei fatti del 1256 i Fio- 
rentini poteano disfare o mantenere, fu invero conservato; ma essi lo 
riconsegnarono ai Lucchesi, reputando più profittevole commetterlo 
alla fedeltà dei proprii alleati che aveano lo stesso interesse di Firenze 
di difenderlo di fronte a Pisa, che non di proteggere colle armi pro- 
prie un punto marittimo troppo lontano da Firenze e posto al di là 
di territori non suoi. (Vedi Mazzarosa, Pignotti, Capponi, Pagnini, 
Repetti, op. cii). — Fin dal 1233 Firenze avea ancora occupato colle 
proprie milizie. Porto Ercole, che già apparteneva al Conte Uberto di 
Maremma. « In fin da quel tempo incominciò esso (il Comune di Fi- 
renze) ad aver ragione in Portercole e in molte altre castella di quel 
signore » (Ammirato , I). Ma ne trasse per ora poco profitto per la 
soverchia lontananza di quel porto (V. Perr. I, 284) ; e solo più tardi, 
in seguito alla cresciuta sua potenza politica e a lavori grandiosi ma- 
rittimi, riusci a farne un importante scalo del Tirreno. 
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Né questo era vantaggio parziale ed isolato, che an- 
dasse scompagnato da altre condizioni favorevoli al 
commercio di Firenze, le quali più direttamente riguar- 
dassero Pisa. Pel trattato del 1254 ampliato nel 1256, 
oltre alla franchigia da ogni dazio, gabella e diritto di 
tutte le mercanzie loro che entrassero ed escissero di 
Pisa, così per terra come per mare, fu imposto ancora 
l'obbligo ai Pisani di prendere ed usare pesi, misure 
6 monete dei fiorentini così circa ai viveri come rispetto 
ai panni e drappi, in tutte le contrattazioni che fossero 
per fare con essi \ 

Chi ben rilevi il tenore di questo trattato e in par- 
ticolare rifletta come T imporre altrui l'accettazione e 
r uso di monete proprie sia in ogni tempo argomento 
di prevalenza economica e in ispecie nel medio-evo 
ancora di certa primazia civile *, riconoscerà in quelle 
condizioni la prova di una egemonia commerciale, pre^ 
paratrice di un successivo predominio politico, che a 
questo momento si inaugura per Firenze sopra la ri- 
vale. Esse non esprimono gli accordi di città consorelle 
venute a componimento per comuni interessi, bensì ri- 
tengono del tono imperioso di chi comincia a dettare la 
legge; né ciò per effimera combinazione di casi, bensì 
per incipiente e duratura preponderanza di forze. Ed 
invero que' patti trovansi riprodotti e confermati nel 1273, 
1293 e 1317 ^, quando già il decadimento di Pisa pro- 
seguiva senza speranza di rialzarsi. 11 trionfo della po- 
litica di Firenze che mirava alla egemonia commerciale 



* Ammirato, L. II. 

« Lampbrtico, Economia de* popoli e degli Stati: H €k>mmercio, 

' Ammirato, L. III. 
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sopra la regione toscana fin da quell'anno 1256 era as- 
sicurato definitivamente \ 

Queste ragioni commerciali, che erano il riposto mo- 
tore dei comportamenti della repubblica fiorentina nelle 
relazioni colle città della regione toscana e delle con- 
termini, possono in parte attenuar la sua responsabi- 
lità di non aver preso parte più diretta, nemmeno que- 
sta volta, alla seconda lega lombarda contro Federigo II 
in nome di una più larga politica nazionale. Ma con- 
viene a suo discarico tener conto come nelle meschine 
ed accanite fazioni contro le vicine città essa combat- 
teva le alleate di Pisa, e come la politica bellicosa 
proseguita con tanta ostinatezza contro di questa non 
avea per movente soltanto passioni di parti mal defi- 
nite semplice ambizione di predominio territoriale 
(ciò che in vero in questo stesso tempo della seconda 
lega lombarda disperdette ed elise l'azione di tante 
altre città italiane), ma era guidata da più imperiose 



« I Pisani ben ne avevano il presentimento, come ne fanno fede 
le doglianze, che T Ammirato, buon interprete dello spirito dei tempi 
e del sentimento delle popolazioni, mette in bocca a Vernagallo nel 
Consiglio di Pisa, quando trattavasi di cedere, a scelta dei fioren- 
tini, per effetto di quel trattato. Piombino ovvero il castello di Ripa- 
fratta. « Io non mi meraviglio, prestantissimi Cittadini, che sia 
grande Taffanno di ciascuno di noi intorno alla cosa, che ora si tratta: 
imperocché a me pare, che quivi non si disputi che Piombino sia più 
de* pisani o de' fiorentini, ma chi di questi due popoli ha da essere la 
maggioranza, e Timperio ne' fatti del mare; perchè io non. dubito punto 
se noi diamo Piombino a' fiorentini, che in un momento non veggiate 
girar la grandezza e riputazione di questa città alla loro; conciosiacchè 
non cosi tosto gusteranno queUi uomini industriosi la grande utilità 
e benefici che vengono dal mare, che verrà lor voglia di fkr galee, 
d'andare in golfo : insomma, non contenti de' loro termini, distendere 
il piede e 1' animo insino nell'isole del mare Tirreno ». Ammirato, 
storie, L. II. 
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ragioni economiche. Non più invero quelle della sem- 
plice esistenza, bensì le ragioni del mantenimento del- 
l' alto grado di espansione commerciale a cui era as- 
sorta come città di traffici internazionali, T esercizio 
dei quali per la sua posizione continentale rimaneva 
del tutto dipendente da Pisa, unico gran sbocco marit- 
timo del territorio toscano. E notisi, che quando un 
centro industrioso riuscì una volta ad irradiare i suoi 
prodotti in una sfera più ampia mediante regolari e 
continuati traffici, si forma intorno ad esso un nodo così 
complesso e saldo di interessi economici e dietro a que- 
sti di vincoli sociali, che il comprimerne a un dato mo- 
mento l'assunta espansione corrisponde poco men che 
ad insidiarne l' esistenza. Anche il progresso delle 
forze sociali segue fino ad un certo punto le leggi 
fisiche del moto; una volta che questo sia comunicato 
a un corpo inerte sopra una china, occorre ad arre- 
starlo una forza di gran lunga più poderosa dell' im- 
pulso iniziale. La quale osservazione se non basta a 
giustificare la politica fiorentina, in questo periodo, del 
non aver obbedito a più alti e doverosi ideali di giu- 
stizia e di carità patria, serve però a chiarire quelle 
condizioni di fatto anche economiche, in relazione alle 
quali conviene far giudizio concreto della moralità e 
responsabilità così degli individui come dei popoli. 

A questp processo caratteristico della politica estera 
fiorentina, che, nel periodo di cui discorriamo fra 1216 
e la metà circa del secolo stesso , assorge al concetto 
di una egemonia commerciale sulla regione e ne pone 
le fondamenta, si accompagna un fatto importantissimo 
per la vita interna della repubblica, qual'è lo scoppio 
di dissidii intestini in Firenze. Questo era il prodotto 
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tardivo ma naturale di quell'altro fatto di lunga mano 
preparato dalla graduale introduzione forzata della no- 
biltà del contado in mezzo ad una città prevalentemente 
popolana; dei cui effetti civili ed economici in questo 
periodo vogliamo ora toccare. 

Due elementi sociali diversi per quel provvedimento 
erano stati raccostati a così dire artificialmente in Fi- 
renze, senza che fra essi intercedesse quel coordinamento 
di interessi e di fini che rende possibile ed anzi proficua 
la coesistenza di classi aristocratiche e democratiche, 
qualora ambedue sieno venute formandosi per genesi 
spontanea sullo stesso ceppo e trovinsi ravvicinate da 
storiche consuetudini e vicende. 

Erano elementi diversi costituenti rispettivamente due 
ceti sociali, l'uno di vocazione e abitudini belligere 
aspirante a governo accentrato e militare, organizzato 
a sistema feudale, devoto all' Impero e che in esso aveva 
il suo centro di gravità; e l' altro per converso d' in- 
dole e abitudini operose, proclive a libero reggimento 
e di esso geloso , ordinato in corporazioni d' arte e di 
commercio, che aveva il suo cuore e la sua gloria al 
di dentro delle mura cittadine, in cui la somma dei 
suoi interessi confonde vasi coli' esistenza del comune, 
e che al di fuori di esso trovava protezione ed appog- 
gio per care e vantaggiose tradizioni nel papato. E 
poiché ogni classe sociale ha una propria e distinta 
base economica, che a ciascheduna aggiunge consistenza 
materiale , quelle pur l' aveano : l' aristocrazia feudale 
rappresentava il ceto proprietario terriero e la ricchezza 
immobiliare, e le democrazia civica il ceto borghese e 
la ricchezza mobile. 

Fra questi due ceti sociali non collegati da alcun 
elemento comune storico ed economico, ma anzi naturai- 
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mente avversi fra loro, doveva di necessità, appena fos- 
sero cresciuti rispettivamente in numero e potenza, 
manifestarsi nei governo civico l'opposizione, e questa 
prorompere in dissidio. Perciò, per quanto quei partiti 
cittadini traggano di volta in volta occasione e fomite 
da fatti accidentali della vita domestica o pubblica, per 
quanto si impersonino in certi individui e casati illustri 
popolari, per quanto prendano nome e forma dalle 
maggiori parti politiche che dividevano allora l'Italia e il 
mondo, imperiale o ghibellina, papale o guelfa, e quelli 
traggano inasprimento da ragioni di stirpe e di tradizioni, 
e rincalzo dai grandi poteri supremi più favorevoli ri- 
spettivamente al genio, alle tendenze ed aspirazioni del- 
l'uno dell'altro; que' partiti, ripetesi, e le loro discordie 
intestine sono pur sempre conflitti di classe sodali-eco-, 
nomiche^ ora fra aristocrazia terriera e borghesia arti- 
giana, più tardi (nei successivi periodi) fra aristocrazia 
mercantesca e quattrinaia da un canto (il popolo grasso) 
e la democrazia lavoratrice dall'altro (il popolo mi- 
nuto); ma pur sempre lotte di classe, in cui pertanto 
le ragioni economiche hanno parte notevole, negli im- 
pulsi e negli effetti. È questo un punto di veduta im- 
portantissimo a chiarire la storia civile ed economica 
di Firenze a preferenza di molte altre città, in cui gli 
interessi materiali aveano una preponderanza men de- 
cisiva. 

Il primo saggio di questi dissidii di classe s' ebbe fra 
il 1177 e 1180, sotto il governo a consoli, al momento 
in cui la nobiltà del contado, trapassata via via in città 
nei precedenti quarant'anni, venne a comporre un fascio 
di forze considerevole e compatto per spirito di corpo, 
da poter pretendere ad una maggiore e forse preva- 
lente influenza sulla cosa pubblica. Fu allora che i 
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nobili, capitanati dalla famiglia potentissima, tedesca 
d'origine, degli Uberti, e col solito concorso di una 
parte del ceto inferiore a loro servizio, cominciarono < a 
battagliare contro a' consoli,, per invidia dèlia Signoria, 
che non era a loro volere > \ La lotta cittadina durò 
più che due anni, e riuscì ad un pratico componimento, 
per cui i consoli rimasero in loro signoria, ma la no- 
biltà, con sapiente temperanza non imitata dappoi, ot- 
tenne più facile adito agli onori del consolato. Non per 
questo l'aristocrazia colla sua influenza civile e colla 
perseveranza sua propria cessò dall'avversare la costi- 
tuzione a consoli d' indole e tradizioni popolari e di 
propugnare in sua vece ed affrettare una riforma del 
governo, che già preparavasi altrove e che senza di- 
struggere la base e le forma democratiche, assicurasse 
alla nobiltà una più elevata e stabile preponderanza 
politica. La quale riforma della costituzione, che fa 
quella del governo a podestà^ siccome rispondeva d'al- 
tronde, come vedemmo, per altri rispetti ai bisogni del 
tempo, si tradusse in atto senza ulteriori aperte violenze: 
permettendo frattanto che attraverso quella trasforma- 
zione §i svolgesse il periodo di pace e di espansione della 
città che durato quasi quarant'anni (1180-1215) pro- 
fittò ad un tempo alle classi artigiane per l'incremento 
dei traflSci al di fuori e al ceto aristocratico per il pro- 
gresso della sua influenza politica al di dentro. 

Così si giunge fino al 1215 senza ulteriori discordie 
presso a quel momento importante, che, come dicemmo, 
per la storia dei comuni italiani è segnato dalla morte 
di Innocenzo III (1216). 



* G. Villani, L. V, c. 9 
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Verso questo termine la aristocrazia feudale fioren^ 
tÌBa era cresciuta tanto in potenza da scindersi nelle 
stesse sue fila. Più cagioni la aveano sollevata a questo 
alto grado d'importanza politica: la nuova forma di 
costituzione, la quale in grado maggiore aveva proflt^ 
tato alla aristocrazia, di cui il podestà era divenuto il 
capo naturale e sotto del quale essa potè ordinarsi ci- 
vilmente e militarmente al di dentro: le benemerenze 
verso la pubblica cosa acquistate per le sue virtù mi- 
litari nelle fazioni guerresche contro gli altri signori, 
del contado e le città rivali, proseguite alacremente 
durante il precedente periodo e che tornavano ad in- 
cremento della sua influenza civile: infine la protor 
zione e gli impulsi vigorosi che alle classi signorili 
feudali delle città porgeva Federigo II fino dallia sua. 
ascesa al trono (1212), e sempre più nelle lotte asper- 
rùne che durante il suo regno sostenne contro il pa- 
pato e le città italiane , col proposito (che in niuno altro 
momento fu così prossimo a compiersi) di ridurre tutta 
Italia sotto la dizione immediata di un re germanico 
e di restaurarvi gli ordini feudali, giovandosi a tali 
fini del concorso della aristocrazia politico-militare delle 
stesse città \ 

Ciò spiega come la nobiltà fiorentina pervenisse al 
sommo della sua potenza politica, tanto da dividersi fra 
essa, quasi forza prorompente cui le minori forze non 
valgono a contenere. Così Tanno memorando 1215, che 
aperse definitivamente il periodo delle discordie civili 
cotanto influenti nella storia interna di Firenze, si pre- 
senta col carattere di una nimicizia fra due famiglie 
nobili dei Buondelmonti e degli Amidei. Ma tanto è 



' Perrens, op. cit, I^ pag. 251. 

TONIOLO. 8 
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vero che al di- sotto di queste divisioni saperflciali ce-* 
lavasi una più profonda opposizione di ceti, che quella 
parti famigliari in cui si era scissa l'aristocrazia, pron- 
tamente si trasfusero nelle due classi cittadine della no- 
biltà feudale e della borghesia mercantesca, rinnovando 
cosi le antiche querele. I Buondelmonti colla nobiltà mi- 
nore, cioè meno potente, si alleò e confuse colla bor-n 
ghesia artigiana, rinfrancata alla sua volta dal popolo 
inferiore ; la nobiltà più antica e robusta , capitanata 
dagli Amidei e poi dagli Uberti, ancor più poderosi 
di questi, si strinse alla aristocrazia nuova d'umile e 
recente origine, ma cresciuta già per mezzo dei traffici 
a grande opulenza sì da emulare l'antica e, trasformato 
il proprio metodo di vita, seguirne le abitudini e gli 
aspiri. 

- E poiché mercatanti e popolani tradizionalmente ade^ 
rivano all'autorità suprema ecclesiastica e molto si av- 
vantaggiavano del suo favore , e Taristocrazia terriera 
e militare si appoggiava storicamente alla potenza im- 
periale, così le divisioni intestine si dissimularono sotto 
il nome e le forme politiche dei fautori rispettivamente 
del papato e dell'impero, rimanendo però sempre nella 
essenza due partiti di classe^ rispondenti cioè a due 
diversi ceti sociali economici ^ Il quale carattere di 
queste parti viene rivelato ancora dagli scopi cui gli 
aderenti rispettivi costantemente intendono nelle lotte 
intestine : questi aspirano ad una riforma del governo 



* Pas. Villari, op. cit. — PsRBENS, op. cit — Marchione di Coppo 
Stefani, a proposito della prima divisione dei Guelfi e Ghibellini, 
scrive: « quasi tutte le famiglie che tenevano ghibellina parte, cioè 
con imperio, erano nobili del contado, pe.rchè tenevano fondi e ca- 
stella dairimperio ». (L. II). 
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nel senso di una crescente oligarchia : quelli manifestano 
una costante tendenza di sottrarsi alla preponderanza- 
politica già conseguita dalla nobiltà, restituendo al reg- 
gimento pubblico forme e spirito democratico. 

Nel 1240 i nomi di Guelfi e Ghibellini entrano in Fi- 
renze, dove già prima erano entrate le parti , rinfoco- 
lando le discordie ; ma i partiti non mutano nella loro 
composizione o negli scopi. Que' Guelfi sono sempre una 
classe d'industriali e mercatanti, che fieri della crescente 
ricchezza frutto della propria operosità e rinfrancati 
dei nobili minori e dal popolo minuto, stretti ad essi 
da comunanza di abitudini e di interessi, sono impa- 
zienti di emanciparsi da una aristocrazia soverchiante, 
appoggiandosi alla influenza liberale e democratica del 
papato. Quei Ghibellini sono sempre una casta aristo- 
cratica, che tende a trasformare il comune industrioso 
e popolare in un regime oligarchico o in un principato 
territoriale, e che all'uopo ripone le sue speranze nel- 
l'impero e da esso riceve ispirazione e vigore ^ 

Nel 1247 i conflitti fra i due partiti toccano il loro 
culmine. Dopo quest'anno di guerra civile il successivo 
1248 segna la disfatta dei Guelfi e la loro volontaria 
dipartita dalla città; i quali, distribuiti a gruppi nelle 
vicine città, stanno ad attendere, disporre, affrettare col 



< Questo carattere rispettivo dei due partiti guelfo e ghibellino in 
Firenze, borghese Tuno e aristocratico r altro, risulta dalle memorie 
delle famiglie componenti neiranno famoso 1247 le due parti, o almeno 
il nijcleo principale di esse. Vedine i nomi in Reumont, Tavole cron. 
(anno 1247). Al qual proposito osserva Perrens (op. cit., I, p. 309), che 
se fra questa duplice serie di famiglie si riscontrano dei nomi nuovi, , 
non conosciuti nel 1215, ciò avviene perchè molti casati avevano gran- 
deggiato, mentre altri erano venuti meno: ma non si scorge cfie alcuna 
fra le più antiche famiglie abbia mutato parte. 
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trionfo della propria parte, il ritorno in patria : priiìio 
e triste esempio di un esodo di partiti cittadini che 
ebbe lungo seguito di imitazioni; grande errore poli- 
tico ed economico che produsse effetti peggiori di tutti 
i conflitti più ostinati e sanguinosi , che straziarono i 
cittadini entro le loro mura. L'alterno prevalere o sog- 
giacere nel governo civile dell' una o delF altra classe 
senza T abbandono del luogo natio da parte dei vinti, 
mentre avrebbe tenuto in freno la fazione vincitrice ed 
erudito alla scuola della sventura la fazione umiliata, 
avrebbe ancora persuaso a lungo andare l'accordo de» 
flnitivo dei vari ceti cittadini in una forma di reggi-» 
mento pubblico, che nella unità di intenti comuni con^ 
cedesse equa rappresentanza a forze ed interessi distinti. 
L'abbandono della patria invece, lasciando libero il 
campo agli eccessi della parte prevalente , addensava 
gli odi ed acuiva la cupidità di vendetta nei vinti, pre- 
parando la ripetizione delle stesse intemperanze; nel 
tempo medesimo che i fuorusciti sparsi nelle terre e città 
vicine attizzavano le passioni di queste contro la loro 
patria e così le lotte intestine si riflettevano in un 
esteso territorio coll'inasprimento delle rivalità cittadine. 
Ma non minore il danno economico. Una popolazione 
composta prevalentemente di proprietari terrieri ben 
può sopportare senza definitiva ruina del proprio stato 
un temporaneo allontanamento dalla propria residenza 
cittadina , che per lei è centro di consumo e non di 
produzione : ma una città industriale e commerciante,, 
se può tollerare per inteme convulsioni qualche breve 
sospensione del lavoro, non può vedere smembrata e 
dispersa una parte della propria popolazione operosa, 
senza che vadino recise e dissipate le forze stesse pro- 
duttive, che in questo caso consistono negli uomini e 
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non nella terra , e la città pertanto trovasi insidiata 
nella fonte principale della sua ricchezza. 

Ed infatti, anche in questo primo esempio di esilio 
volontario dei vinti, furono gli interessi economici gra- 
vemente compromessi che restituirono elaterio al par- 
tito vinto e restituì esso e le sue sorti • alla patria. 
Le devastazioni dei Ghibellini in città \ ma sopratutto 
la sospensione del lavoro e dei traffici presso gli inda- 
jstriali e mercatanti , resa più sensibile d^Ue gravi con- 
tribuzioni richieste dall'assetto di guerra del partito 
dominante, furono le cagioni che sollevarono il popolo 
che vivea delle proprie braccia al servizio dell'industria, 
« alla testa di esso la borghesia, o meglio, come scrive 
Macchiavelli, gli uomini di mezzo, i cui interessi erano 
4irettamente collegati colla continuità del grande com- 
mercio *. Sono questi uomini che, dopo il primo impeto 
popolare, maturano in segreto e poi palesamento nella 
4)ittà la ricostituzione del partito guelfo : il cui solo at- 
teggiamento basta a determinare (ancora dominante la 
parte ghibellina) il richiamo degli altri Guelfi fuorusciti 
non solo , ma ancora una riforma degli ordini politici 
che emancipa d'un tratto l'elemento economico popolare 
dal signorile. Grande riabilitazione del ceto mezzano, 
effettuata senza violenze di fatto, col solo apparato delle 
sue forze organizzate, la quale fa prova della grandezza 



I Abbatterono trentasei fra case e torri e fra queste il nobile edi- 
lìzio dei Tosinghi in Mercato Vecchio detto il Palazzo e la Torre del 
Ouardamorto che era prossima a S. Giovanni , con V intenzione (come 
scrivono) di farla cadere addosso a quel tempio dove il popolo de* Guelfi 
«olea radunarsi. Vedi in G. Capponi, I, cap. III. 

* Vedi P. ViLLARi, La CostUuxUme dei primo popolo e queUa déUe 
ArU Maggiori in Firenze (1250-1269). Politecnico, parte di scienze mo- 
rali, 1866 die. 
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degli interessi ecooomici rappresentati dalle classi mor 
die e popolari e che riesce frattanto ad assicurare a 
quelli il rispetto, salvo più tardi a procacciare loro un 
assoluto predominio nello stato. 

Siamo pervenuti ad un altro momento crìtico per la 
storia della coi^tituzione fiorentina. Da quest'anno 1250^ 
il processo della vita pubblica in Firenze, ripiglia le 
paosse per riporre interamente il potere nelle mani 
della democrazia operosa, mediante il governo delVArti ^ 
Ma questo risultato definitivo ha cominciamento frat- 
tanto dalla trasformazione del governo a podestà ia 
reggimento o comune a popolo; col carattere di una 
riforma transitoria, che però racchiude in sé le ragioni 
delle successive mutazioni, conducenti a quel termine. 

Questo primo atto della riforma degli ordini pubUici 
intende essenzialmente ad uno scopo di difesa; gua* 
rentire protezione e libertà (non ancora predominio) al 
jpWmo popolo^ al popolo vecchio (come fu detto in quel 
momento), cioè all'antica società fiorentina a base eco- 
nomico-democratica contro i nobili che avevano da ul- 
timo ottenuto sovr'essa indebita prevalenza, e quella 
munire contro le ulteriori soperchierie di questi. 

La nobiltà infatti durante il governo podestatizio ^ 
come vedemmo, sia per Tindole di questo reggimento, 
sia per le guerre locali in cui si distingueva per virtii 
militari , sia per V appoggio che vi diede Federigo II, 
aveva di fatto stretta in propria mano la somma della 



< Cons. per questo rispetto, oltre agU scrittori di storia toscana e 
'più particolarmente fiorentina già citati ripetutamente, anche Fertile, 
Storia del diritto pubblico (citato) al cap. Corporazioni delle arti e terio 
governo comunale. 
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cosa pubblica con manifesto scapito della popolazione 
industriale e delle rispettive magistrature popolari -, 
compresi i consoli , i quali anzi scaduti di importanza 
avevano mutato nel 1233 il nome in quello di anziani \ 
Sotto il Podestà Paristocrazia gentilizia erasi ordinata 
militarmente, influendo così con più robusta organizza^ 
zione anche nel governo civile, sì da spadroneggiare è 
trascendere a violenze contro i popolani. La riforma 
intese ad ordinare del pari militarmente il popolo, cioè 
l'insieme delle altre classi a base economica: salvo che 
ora alla popolazione operosa della città per Tamplia- 
mento territoriale del comune si aggiunsero anche gli 
abitanti del contado. Questo popolo fu diviso in venti 
compagnie armate, tante per sesto della città, con pro- 
pri Gonfalonieri, e novantasei del contado, corrispon- 
denti ai pivieri o parrocchie dello stesso. A quello fu 
preposto il Capitano del popolo j che doveva essere per 
esso, ciò che il Podestà era di fatto pei nobili, capo e 
condottiero di queste forze popolari , per contenere e 
combattere alF uopo i grandi , specie di tribuno che 
stèssè difensore del popolo contro ogni provvedimento 
legislativo pregiudizievole agli interessi e agli aspiri di 
esso , giudice di questa moltitudine in tutte le querele 
41 essa contro la nobiltà e ad un tempo (come si addi- 
ceva a classi economiche) in tutte le questioni insor- 
genti pei tributi*. 

La riforma rappresenta la ricostituzione organica di 
una classe sociale di fronte al governo già esistente, in 
cui predominava una classe diversa, afflne di contrap- 
porre r organizzazione armata del popolo a quella dei 



i Perrens, I, p. 282 e 326. 

* P. ViLLARi, La Costituzione del primo popolo, op. cit. 
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grandi. Perciò essa non esdnde parallelamente il Po- 
jdestà, il quale continua a rappresentare il Comune in^ 
tero al di fuori della città nei rapporti diplomatici, co* 
manda l'esercito in guerra, è supremo amministratore 
e giudice all'interno ; ma che i)erò neiramministraziond 
della giustizia e degli interessi pubblici rimane limitate 
da quelle attribuzioni riservate al capitano del popolo; 
In grazia dello stesso carattere difensivo la innova* 
zione non esclude la esistenza di un'autorità elettiva, 
che potrebbe dirsi centrale e che è rappresentata dagli 
Anziani^ dal ConsigKo dei cento e dal Parlamentù^ 
al quale ultimo prendevano parte tutti i cittadini aventi 
tale carattere, senza distinzione di nobili e popolani ^ 
Ma frattanto la costituzione separata civile e militare 
di quelle due classi entro lo stesso comune è com* 
ptuta: sono due stati nello stato e fra quelli inter- 
cede un parallelismo, che diviene più spiccato, quando 
in breve termine di fronte a questi due centri di forze 
vitali, mantenute più attive dalla reciproca emulazione^ 
viene a perdere di efficacia l'azione coordinatrice della 
rappresentanza centrale ossia degli istituti comuni; e 
quando il capitano del popolo, che aveva attorno a sé 
gli anziani, appartenenti invero al governo generale^ 
ma di fatto divenuti suoi consiglieri speciali, fiancheg« 
giati essi stessi da trentasei buonuomini eletti dai sesH 
della città, venne ad aggiungersi esso pure un censir 
glie maggiore, affinchè fosse più completo il pareggia- 
mento tra le istituzioni di esso e quelle del Podestà, 
il quale infatti era avvalorato da due consigli, lino 
speciale o ristretto, e l'altro più numeroso o generale K 



' Vedi P. ViLLARi, La Costituzione del primo popolo^ op. cit 
' Vedi Perrens, op. cit, I, p. 328-330. La funzione però complessa 
di questi varii consigli, merita d^essere ancora studiata. 
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.,. Questa ionoTasioite sebbene abbilst caràttere di una 
4ierie di provvedimenti occasionali, intesi a proteggere 
il popolo da ulteriori sopraffazioni da parte dei grandi, 
4attavoIta è il prodotto di cause sociali profonde e Inngar 
.mente preparate, t'ercib la momentanea organizzazione^ 
destmata a tramutarsi in ulteriori e durevoli forme di 
costituzione, chiude il periodo del Oonerno a Podestà', 
per augurarne un nuovo di somma importanza per la 
storia civile e per l'avvenire economico della città. 

Ma è. impossibile rendersi adeguata ragione di questa 
riorganizzazione improvvisa del governo fiorentino senza 
risalire ai fatti sociali economici, che Pavevano profon^ 
daauiente preparata. E senza il debito apprezzamentd 
della natura ed entità di queste stesse cagioni , è im-- 
possibile del pari spiegare la grandezza delle conse-> 
guenze , che da questa stessa riforma scaturirono p^ 
tutte le ulteriori vicende civili e politiche della repub- 
blica. Sopra di quelle cagioni remote valgano le se^ 
guenti osservazioni. 

Durante il governo a Podestà ì nobili avevano gua- 
dagnato una notevole prevalenza nella gestione della 
pubblica cosa, in proporzione dello scapito che nell'or- 
dine della influenza politica aveva sofferto il ceto in- 
dustriale e mercantile e quindi Telemento inferiore po- 
polare con esso congiunto. Ma questo ceto per converso 
sotto tale governo e specialmente nel secondo momento, 
dar 1218 circa fino ad ora, era venuto senza interru- 
zione crescendo per ricchezza, in grazia deirespansione 
progressiva deirìndustrie e dei traffici, la quale appunto 
intorno a quest'anno 1250 veniva appressandosi alla sua 
pienezza. 

Coesistevano due classi in città , V una delle quali 
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per virtù militari Taltra per numero ed operosità eco- 
nomica avevano parallelamente aumentato il proprio 
vaiare sociale ; mentre il valore civile, ossia Pinfluenza 
neir esercizio delle funzioni di stato , ricadeva spro- 
porzionatamente nella prima. L' equilibrio era rotto à 
detrimento della classe più numerosa ed economica- 
mente più ricca. A queste due forze di pari valore so- 
dale per titoli diversi (gli uni politico-militari, •gli altri 
economici) doveasi attribuire eguale grado di potere 
civile ed eguali mezzi e presidii per farlo valere. Di qui 
il carattere di questa riforma del governo, che prese 
nome di costituzione del primo popolo, la quale si con- 
trassegna appunto per questo equilibrio fra la classe 
gentilizia e la industriale mercantesca nell'ordine poli- 
tico e militare , fra il ceto mercantile e industrioso (e 
non ancora il minuto popolo) che ora riacquistava it 
adeguata misura il potere civile che ab antiquo gli 
aveva appartenuto (donde P espressione primo popolo 
o popolo vecchio) e la casta aristocratica e militare da 
ultimo cresciuta d'influenza, che lo conservava a con- 
dizione di vedersi posto al fianco e pareggiato 1' altro 
elemento cittadino. 

Questa innovazione del governo era tanto rispondente 
al rispettivo stato delle forze sociali e da esso così im- 
periosamente imposta, che il partito Ghibellino ossia 
d$i grandi, sebbene vincitore dei Guelfi a Capraja, per 
quello spirito di calcolata transazione dinanzi alle ine- 
luttabili leggi del progresso che è nel fondo delle classi 
aristocratiche in vista della stessa propria conserva- 
zione, l'accettò senza opposizione viole&ta, i Guelfi 
ftirono richiamati, e il dualismo per sé stesso perico- 
loso (nel difetto di un potere supremo coordinatore)., 
fruttò invece per i primi anni una feconda emulazione 
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tra le due classi del Comune, porgendo quindi nuovo 
impulso alPampIiazione della potenza politica di questo 
nella Toscana e della sua grandezza economica sul 
mercato mondiale. 

Il fatto del trapasso delle costituzioni comunali a quor 
sta forma di governo a popolo fu comune ad altre città 
d'Italia in questo termine ^ ; prova che la trasformaziome 
aveva radici in condizioni sociali del tempo , e in più 
.generali leggi della vita politica. Ma Firenze , a diflfe- 
renza di altre città consorelle, ci sembra offrire il sag- 
gio di una evoluzione storica continuata, che si effettua 
per gradi. La democrazia organizzata nelP Arti non si 
sostituisce in Firenze d'un tratto per subitanea violenza 
al governo del podestà ove sedeano potenti i nobili: 
ma comincia a collocarsi accanto ad essi mediante il 
capitano del popolo ' organizzatore delle, opposte forze 
sociali, con ordinamento parallelo avente scopo precau- 
zionale e di difesa; e di qui procede passo passo ad 
attribuire una parte sempre maggiore e infine assor- 
bente alla popolazione artigiana nello stato , mediante 
modificazioni successive, i cui tre stadii più importanti 
rispondono agli anni 1267, 1282, 1293. E già quel ti- 
tolo di costituzione del primo popolo j che venne assunto 
dalla riforma del 1250, accenna ad antiche tradizioni, 
^2he intendevansi allora di riprendere e continuare fino 
a compimento. 

Il quale procedimento caratteristico, che ha l'impronta,. 



> A Milano fln dal 1198 , ave U comune del popolo si chiamò la 
credenza S. Ambrogio: a, Bologna negli anni 1245 e 1255; a Perugia 
nel 1250, qualche mese prima di Firenze: a Siena 1253: a Pisa intorno 
allo stesso anno, e verso la fine del secolo a Lucca (Pertile, op. cit., 

lAgw 20d*.2oa 
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eome dicemmo, di certa evoluzióne naturale iii mezzo 
all'arruffato e convulsivo alternarsi di tirannie e di 
oclocrazie in altre città italiane, non è indipendente da 
quell'ordine di ragioni che qui particolarmente si stu- 
diano. Esse rivelano, a nostro avviso, come il sistema 
delle forze sociali economiche avesse in Firenze più che 
idtrove una base larga , antica e profonda. Non sono 
passioni cieche e irrefrenate di dominio politico che 
afferrano ogni occasione per trovar soddisfacimento ^ 
tion sono effimere combinazioni di parti che salgono e 
scendono , non sono impeti di risentimento e d'odio per- 
sonale o di classi che prorompono subitanei, i quali 
governino esclusivamente il cammino della democrazia 
fiorentina. Queste cagioni impellenti esercitano certa- 
mente in mezzo ad esse le loro tristi influenze : ma al 
di sotto di queste forze irregolari, vi ha un robusto e 
largo tessuto di interessi sodali-economici popolari ^ i 
quali mentre intendono a conseguire con moto crescente 
un predominio pieno, duraturo e alla sua volta sover- 
•chiante nello stato, sono tuttavolta cotanto preziosi dà 
procedere alla meta con sufficiente circospezione per 
non comprometterne più del necessario l'incolumità 
<50lle improntitudini , e ad un tempo così poderosi da 
attenuare ed elidere col loro stesso apparato gran 
parte delle resistenze estrinseche. Ed invero i tre mu- 
tamenti più importanti degli ordini politici di Firenze, 
il trapasso cioè dalle forme indeterminate al regime 
consolare e poi da questo al governo a podestà, e 
infine quest'ultima trasformazione in Comune a popolo, 
<5he generò tutte le altre successive, se per avventura 
furono preceduti o susseguiti da qualche violenza o 
reazione, nel momento critico della loro immediata 
effettuazione, si tradussero in atto quasi inavvertita- 
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mente senza scosse e resistenze. — E dair anno 1293 
in cui la città conseguì la sua compiuta Costituzione 
delVArtij aflFermando in tutte le sue rudi applicazioni 
il trionfo della borghesia artigiana sopra la nobiltà ^ 
mediante i celebri Ordinamenti di giustizia di Giano 
della Bella 9 dovette trascorrere quasi un secolo fina 
al 1378 , prima che col tumulto de' Ciompi, arrivando 
al potere Tinfima plebe, Firenze scendesse, per poco e 
senza ruina definitiva degli ordini liberi, a queirultimo, 
stadio di democrazia degenerata, a cui precipitatone: 
in brevissimo tempo altri comuni d'Italia, con perdita 
irreparabile della loro libertà. — Ciò ad illustrare e 
ponderare Timportanza di que' fattori riposti, che gene- 
rarono la nuova forma di pubblico reggimento del 1250^ 
dalla quale tutte le altre successive discesero. 

Merita ora accennare come codesto incremento stra- 
ordinario della potenza economica di Firenze e delle ri- 
spettive classi operose , che divenne la vera causa ef-^ 
flciente della evoluzione politica inauguralrice di una 
fase affatto nuova, potesse maturarsi durante il regime 
podestatizio, in mezzo alle guerre esterne di egemonia 
ed ai conflitti di classe da cui questo era conturbato. Dì 
tal guisa si porge giudizio del valore di quel governo 
a podestà e dei tempi corrispondenti , in ordine ai ri- 
sultati economici. 

Durante il periodo del governo podestatizio ed in 
ispecie nel secondo momento fra il 1216 e il 1250, Fi- 
renze aveva camminato rapidamente verso l'apogeo 
della sua prosperità economica. Il massimo dello slancio 
comincia a manifestarsi negli anni immediatamente 
successivi alla metà del secolo cioè all'esordire del go- 
verno delle Arti (1267). Ma negli ultimi tempi del go- 
verno a podestà il commercio fiorentino aveva pres- 
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«oche assunto quella ampiezza di espansione che fruttò 
rigogliosamente dopo la cessazione di esso, e in questo 
periodo, che si chiude circa col 1250, si trovavano già 
operativi quei fattori della potenza economica che poi 
sotto il governo a popolo si traducono con un più alto 
grado di efficienza. Anzi per il lento processo della 
vita sociale, in cui gli effetti si manifestano in lunghezza 
di tempo cioè in un periodo di lunga mano posteriore 
a quello in cui furono poste ed operarono le cause , pub 
dirsi gran parte della floridezza che risplendette al 
tempo della Costituzione delle Arti,, doversi attribuire 
alle condizioni del periodo podestatizio. 

Già dal principio del 1200 i Fiorentini, esperti nell'arte 
della lana non meno dei Lucchesi e Senesi, distintissimi 
poi in un ramo speciale di essa il raffinamento dei 
panni forestieri (Parte di Calimala), frequentavano in- 
sieme agli altri Toscani le celebri fiere di Sciampagna 
in Francia, di là spingendosi fino alla Fiandra e air In- 
ghilterra ove grandeggiavano gli empori del commer- 
m^rcio italiano \ 

Veleggiando sulle ^ navi pisane s' erano dischiusi i 
mercati delle coste occidentali del Mediterraneo donde 



* Pagnini, Della decima, della moneta e deUa mercatura dei fioren- 
tini fino al sec. XVI (1765); — S. L. Peruzzi, Storia del commercio e 
dei banchieri di Firenze, dal 1200 al 1345 (1868). — Perrens (op. cit.) ; 
— Docum^enti riguardanti il commercio dei fiorentini in Francia nei 
sec, XIII e XIV, ecc. (op. cit^ Archivio storico italiano, 1857) pubblicati 
dal cav P. Berti. — Le prove scritte deU' intervento dei fiorentini alle 
celebri fiere di Francia appartengono invero alla seconda metà del se-' 
colo XIII; ma però v'hanno .argomenti induttivi per ammettere che il- 
loro commercio colà avesse cominciato prima. Già si posse^ono docu- 
menti inglesi che accennano alla presenza in Inghilterra di compagnie 
di commercio fiorentine, facienti operazioni di cambio, fin dairanno 1228 
(Peruzzi). 
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traevano dalla Spagna le specie migliori di lane, e 
quelli pur del Levante, donde ritiravano, fra le molte- 
plici materie preziose di cui è ricco V Oriente], la seta 
greggia che poi, sulP esempio di Lucca \ rivendevano 
tessuta alle classi aristocratiche locali e straniere. An- 
che Tarte del cambio, che presuppone accumulate ric: 
chezze, esercitavano in larga copia in questa prima 
metà del secolo decimoterzo, in cui trovansi, insigniti 
insieme ai Lucchesi e Senesi del titolo di banchieri 
papali (compsores papae), servire la corte di Roma nelle 
rimesse di danaro che la cristianità inviava ai pon- 
tefici, principio di grandi rapporti bancari colle case, 
reguanti dell'Europa K E, sebbene popolazione non ma- 
rittima, tutta volta avendo preso parte alle Crociate del 
1096, del 1189 e 1217 avevano conosciuto le vie del com- 
mercio di Levante, frequentando specialmente i porti di 
Ajazzo e di Trebisonda, donde penetravano nella Soria 
e nell'Armenia e di là un pò più tardi nell'Asia centrale K 
Delle quali ricchezze accumulate nel commercio inter-. 
nazionale si hanno, nel trentennio che si chiude col 1250, 
manifestazioni esterne e concrete nelle migliorie edili- 
zie di Firenze, oltrecchè negli istituti e provvedimenti 
di pubblica utilità , i quali presuppongono un alto 
grado di benessere economico. 

Oltre al ponte alla Carraia , cominciato a costruirsi 
nel 1218, il Podestà Rubaconte avea gettato nel 1237 



*• Rispetto ai Lucchesi, maestri in quest' arte ai Fiorentini, conser- 
tiamo la beUissima monografia di Salt. Bonoi, Della mercatura dei Luc- 
chesi nei secoli ^III e XIV; — e G. Livi, / mercanti di seta Lucchesi 
in Bologna nei secoli XIII e XIV (Notizie e documenti neU* Archivia 
^iaiHco italiano^ 1881). 

' Pbruzzi, op. cit. 

3 MOLLER, op. cit. 
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V altro pónte cKe prese nome da lui, poi tramutato in 
quello di ponte alle Grazie, e fatto coprire di lastrici 
le strade della città: la quale nel 1250 poneva le fon* 
dàmenta di un palazzo per la signoria che poi fu del 
podestà ^ : e il comune, espandendo in proporzione della 
potenza economica la carità, si arricchiva di nuovi 
istituti di beneficenza aggiunti a quelli di cui Tavevano 
dotato i tempi de' Marchesi e i primi albori della li- 
bertà, fra cui l'ospedale di Santa Maria del Bigàllo^; 
e in fine, per quello spirito d' ordine che insinuano le 
abitudini del commercio e per le ragioni dì un pro- 
gressivo benessere di una società democratica, Vestimo 
ossia il censo della ricchezza mobiliare ed immobiliare, 
che sembra applicato fin dall' origine della autonomia 
comunale \ si rinnova con frequenza e viene esteso al 
contado, rimanendo celebre nelF istorie quello del 1233 
fette dal Podestà Pavesan Torello de Strada. 

Né a questo rapido progresso della produzione eco- 
nomica e del benessere materiale di Firenze apporta- 
rono grave impedimento le guerre, nell'intervallo piiì 
frequenti e poderóse, fra le città e nemmeno le discordie 
e i conflitti intestini fra la nobiltà e la classe artigiana 
che dal 1215 in poi turbarono il periodo del governo 
podestatizio, a differenza dell'altro memorando per inal- 
terata concordia interna sotto il reggimento a consoli. 
Un sistema di recondite forze che operavano nel seno dì 
quella società fiorentina e affatto proprie di essa, ap- 
portando una somma di indiretti compensi, valeva ad 



< G. Capponi, op. cit. 

^ Passbrini, SKyria degli stabilimenti di beneficenxa di Firenze^ 1853. 
^ Canestrini, La scienza e Varie di Stato nella Repubblica fiorentina 
(op. cit).. 
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elidere per gran parte razione di quelle cause d' ordì* 
nano sommamente funeste allo sviluppo regolaire della 
economia. 

Indubbiamente le .guerre esterne erano altrettante 
sottrazioni di forze al tranquillo esercizio delle arti, ed 
occasione di gran disperdimento di capitali. Ma sic- 
come nel frattempo (ci6 che fu più sopra ricordato) la 
aristocrazia militare era venuta crescendo di numero e 
di zelo per la pubblica cosa, specialmente nelle imprese 
esterne, quelle guerre di egemonia, mentre ampliavano 
da ogni lato il mercato territoriale air industrie citta- 
dine, agevolavano T approvvigionamento della popolar 
zione e per la stessa primazia commerciale da esse 
preparata attribuivano condizioni sempre più propizie 
é privilegiate alla produzione e al traffico fiorentino , 
d^altro canto quelle guerre stesse vennero in tal tempo 
condotte per opera principaln^nte della aristocrazia , 
meglio disposta per la originaria vocazione e per le 
tradizioni air esercizio deir armi, ma sopratutto meglio 
edatta a stare a campo lungamente ; .scemando così quel 
grave detrimento che avrebbero altrimenti sofferto gli 
ipteressi economici della città per il protratto inter- 
vento delle classi artigiane alle fazioni belliche. 

Certamente le discordie e i conflitti intestini non rir- 
sparmiavano alcuna delle classi cittadine, con particolare 
nocumento dell'industria, a cui venivano nella stessa 
sua sede interrotte e talora terribilmente sconvolte quelle 
condizioni d' ordine civile immanente e quelle guaren- 
tigie di stabilità per 1' avvenire , che sono di regola 
indispensabili all'incremento della vita economica. Ma 
tengasi conto qui pure d'una serie di circostanze, 
che in quella popolazione supplivano in gran parte al 

Tpniolo. 9 



130 vArniOB^ sTORice^ciyiu. 

difetto del buon (n'itile interno, offrendo k) spettacolo 
«ingoiare di una società rapidamente e senza inteipjfu- 
2Ìone progressiva nelle ricchezze, in mezzo a frc^uei^ti 
ed accanite confl^razi(Hii civiche- 
. Diciamone brevemente. 

Le lotte cittadine erano occasionate dal soverchiane 
del ceto de' nobili sotto il governo a Podestà ::>pQa frat- 
tanto la società fiorentina nella classe dei grandi più po- 
tente ed organizzata^ aveva acquisito non solo un elemeiiU) 
di forza materiale valevole nelle imprese guerresche^ al 
di fuori , ma ancora un elemento al di dentro * di con- 
sistenza negli ordini civili, qual'è proprio di ogni aari- 
stocrazia, accoppiato esso medesimo a quella unità di 
azione che era pr^io del governo podestatizio : al^tii- 
buendo cosi alla vita interiore della cittadinanza (in 
tutti gli intervalli in cui questa non fosse scossa dalle 
passioni violenti di parte) una maggiore stdbiMtà^ pro- 
pizia al restauro ed alla pronta ripresa dell' operosità 
economica; quasiché quella popolazione troppo .molale 
di industriali e mercatanti avesse trovato una base pia 
salda, sopra di cui po^iare e facilmente ricostituirsi. 

E ancora, il conflitto prorompeva pel dispetto della 
classe industriale e delle moltitudini popolari da essa 
dipendenti, d'aver subito diminuzióne di potere politico, 
ricaduto in mano della nobiltà dorante questo periodo. 
Ma frattanto la classe artigiana meno frequentemente 
•convocata nei parlamenti, meno assidua ai vari consi- 
gli, meno distratta dalla quotidiana gestione di mintiti 
ed irritanti negozi pubblici, fruiva di maggior libertà 
d'azione e tranquillità per accudire più intensamente e 
continuatamente airesercìzio delle industrie manffattrici, 
le quali importano di loro natura, a preferenza ài altri 
rami della produzione, una operosità incessante ed as- 



i 
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sorbente per parte delle cflassi che vi sotto addette ^ Le 
quali esigenze deH^. industria avrebbero sofferto (sMia 
quel compenso d' una più larga ed assidua ingerenoa 
nella gestione pubblica della nobiltà) nocumento mag^ 
giore, che non oggidì, dalle frequenti interruisioni della 
«.ttività privata e dalle preoccupazioni di governi de- 
mocraticiy in forza deirordinamentó di questi néiìe ré- 
pubbliche del medio-evo, che non ammetteva la delegiar 
xìone di rappresentanti alPaseemblea popolare, ma ioà*- 
portava T intervento diretto e personale del cittadino. 

È fatto storico d'altronde che della inferiorità politica 
subita in tal periodo dal ceto artigiano, di fronte ai 
grandi, quello cacasse compenso nei maggiori ardimenti 
delle imprese industriali e mercantili, emulando nelle 
^rti pacifiche quella maggiore operosità . dispiegata dai 
grandi nelParte di stato, e così preparando a sé stesso 
una rivincita col crescere d'importansa economica, come 
^ueglino erano cresciuti d'importanza civile; quasi con- 
scio che questa maggiore potenza materiale gli avrebbe 
restituita a suo tempo anche il potere politico *. 

Altri temperamenti derivavano dalla forma di costitu- 
zione tecnico^economica delle imprese industriali del 



* Ed invero non solo in Firenze, ma in quasi tutti i Comuni ita- 
liani, trovasi, durante il reggimento a podestà, Fassemblea generale o 
^pArUmenta convocarsi sempre più di rado: e in luogQ di qaest*orgaiio, 
4livdnuto meno attivo, sostituirsi per £atto spontaneo due Consigli più 
ristretti (uno maggiore, Y altro minore) attorno al Podestà. Né il go~ 
verno a popolo succeduto a quello podestatizio restituì più mai la pre- 
cedente vitalità airadnnanza generale dei cittadini. 

' Il nocciolo di quella classe media borghese addimandata poi il 
popolo grasso che fu 11 nerbo della potenza economica, la vera autrice 
e moderatrice della grandezza civile e politica di Firenze dopo U 1250, 
.Yìenne formaadOBi afpponto sotto il goyemo a podestà.. 
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tempo; la quale si dea^a eoi nome éi manifcittura d^ 
mesHea. È questo un ordinamento nel quale rimpmndHoi?e 
asaufflOfe sopra di sé' Tutfcio commerciale della prod^ 
Eione, sia per Tacquisto delle materie prime che per h^ 
spaccio dei prodotti industriali, commettendo frattanto 
l'esecuzione tecnica di questi ad artigiani che lavorai 
in piccole officine separate ed anche nelle proprie abir 
tazioniy e vengono rimunerati a compito, cioè in propoo 
zione del prodotto da loro fornito. Il sistema risulta 
éa un coordinamento ad unità di molti mestieri sotlt^ 
la dipendenza di un comune committente di lavoro, che 
di solito è un ricco mercatante, in vista dell' esercir 
zt(^ del commercio in grande sopra un estesa mercatp, 
senza togliere alla produzione manifatturiera il caarair 
tere domestico di piccola industria. Esso risponde percM> 
ad una economia di cambii avanzata, cioè di commeroi 
non eslusivamente locali bensì nazionali od internazie- 
nali, e prevalse in tutto il periodo del risorgimene 
medioevale, in cui quel sistema si collegava. aJristitSK 
zione dei mercati e delle fiere e agli ordinamenti dette 
corporazioni fra gli artigiani ^ 

E qui va osservato come questa forma d'impresa rir 
sparmiasse allora gran parte del capitale d'impianto 
nella produzione, che occorre negli attuali ordinamenti: 



< Vedi in partieolare sopra questo argomento: D/ A, ^EuMXKQaM»^ 
AUgemeine Getoerbslehre (Berlin 1868); e G, Scbmoli^ek, Zur Geschicbte 
d&r deutschen Kleingewerbe i9^ Jahrhundert (Halle 1870). Nella quale 
ultima opera in ispecie Ineontransi pregevoli osservazioni sopra lo 
stato delle industrie, sotto il punto di vista storico generale. Ma noi 
deploriamo che non siasi intrapreso nel nostro paese fino ad ora un 
lavoro speciale e coscienzioso sulla storia delle industrie e in generale 
delia vita economica, dei suoi ordinamenti, dei suoi fattori e del «no 
spirito nel periodo' del iMrgimento mèdioevale d'Italia. 
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lAenire in qnella il fatto che T operaio taTorara iti fe- 
ffliglia nella propria ofBcina, ed era spesso proprie^ 
tà»^io dei pochi stromenti, assolveva Timprenditore dalla 
necessità di forti anticipazioni m un grande stabili^ 
mento e in una copiosa suppellettile stromentale. Per- 
ciò la produzione (con tal sistema che rispondeva aHo 
stato tecnico-economico deir arte industriale de' tempi) 
poteva di momento in momento espandersi e centrarsi, 
nonché momentaneamente sospendersi, a seconda degli 
affari o d^ altre circostanze infeste o propizie, senza 
grave nocumento del commerciante direttore dMndu* 
stria. L'ordinamento moderno della grande fabbrica 
invece, il quale importa grancfi ediflzi, in cui si ac- 
centrano gli operai, in cui è introdotto un dispen^ 
diosissimo sistema meccanico e dove si accumulano 
tutti i presidii materiali deirindustria, immobilizzando 
in tutto ciò un fortissimo capitale, riesce troppo cor-» 
ptilento, perchè possa alternamente e senza grandi sa-* 
orifizi ampliarsi o restringersi. Se il mercato tranquillo 
od altre circostanze propizie provocano un sensibile au^* 
mento impreveduto di produzione, questa non può se-» 
^ire lo slancio del commercio, se prima l'imprenditore 
oon una nuova immobilizzazione di capitali fissi non ah- 
bia dato proporzioni ancora più grandiose e in forma 
permanente al suo stabilimento industriale. Se la richie- 
sta del mercato si contrae, se la crisi commerciale o le 
irrequietudini civili o politiche sospendono i trafllci, il 
fabbricatore moderno non può sopportare, anche per 
breve termine, il ristringimento della sua attività indu- 
striale peggio la sospensione di essa, senza subire 
enormi danni economici, rispondenti al lucro cessante di 
un ingente capitale immobilizzato nelle sue fabbriche e 
condannato frattanto all' inerzia. Donde le conseguenze 



dtisiastrose cbé l^aggono prdutkmeate a ruina nndastrui 
dd tempi moderni, appena che il complesso e poderoM 
suo organii^mo soi^penda per poco il mo^iitaento. Il cóith 
mei^iante fiorentino invece a quei tempi, se Torìzzonté^ 
sereno rasniotirava e dava stimolo al suo spirito di in^ 
traprendensa, non aveva che ad estendere le sue eom^ 
ttiissioui di lavoro ad nn nuni^ro maggiore di operai 
nelle rispettive officine o nelle famiglie della città, e> a 
distribuire loro più copiose materie prime, senza inve- 
stire in forma stabile una piti forte quantità di capitale: 
e se per converso la guerra esterna contraeva i traffleiy 
egli alla sua volta restringeva le commissioni. Similt- 
mente, se prorompevano le discordie in città e ass^^ 
ragliate le contrade, chiuse le officine, gli artigiani bat- 
tevansi per le vie, egli ancora riparava in buona parte 
le perdite della violenta interruzione del lavoro, facendo 
battere Findomani più numerosi i telai in tutta la città; 
Compensandosi della minore continuità del lavoro colia 
ntfaggiore estensione data ài medesimo e ancora cdKa 
6ua intensità , per quel fervore che consegue alle ptit 
frequenti e dilfose commissioni. Di tal guisa il capitele 
impiegato mantenevasi in certo rapporto colla possibi- 
lità di trarne frutto.^ Tale costituzione dell' industita 
non era certamente scevra di altri inconvenienti; ma 
essa presentava una grande elasticità, mirabilmente 
adcomodata a quella popolazione mobile e alternamente 
sconvolta da convulsioni intestine ; ed era perciò vide- 
Vele a correggerne in buona parte i danni economibi. 
• Altri compensi' derivavano dall' estensione stessa del 
commercio fiorentino in questo periodo del govemo^^ 
Podestà, combinata cc^a più lenta vicenda della spoeto^ 
làzione mercantUe di allora in remoti paesi, a paragone 
dei giórni- nostri Oggi> in graaia delté estese -e ràj^ 
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diBSìme comunicazioni pnb dirsi (per uBa^re. una frase 
signiflcativa) che tengasi flora e mercato ogni giorno 
in) tutti i punti del globo; adcehè ima interruzione dti- 
l'attività produttiva di un paese, per crisi industriali o 
ragioni politiche, si ripercuote a breve distansa di giorni 
calla diminuzione o interrompimento delle spedizioni mer- 
cantili, su tutti i mercati più remoti con cui quel paese 
tiene rapporti di traffico. A quei tempi invece il com<- 
mereio fiorentino , dalla stessa sua espansione in sui 
mercati lontani, ritraeva due specie di lenimenti alle 
agitazioni di partito della madre patria. Kuno è co** 
mune in parte anche alle colonie commerciali all'estero 
dèlie nazioni moderne, sebbene allora si tradnceisse con 
manifestazioni più spiccate. Questo era lo spirito di 
solidarietà che coUegaya gli Italiani e in ispecie i Fio- 
Dentini . residenti presso le loro attorie o emporei di 
marci all'estero ovvero accorrenti periodicamente aJle 
fiere celebrate delle nazioni forestiere : d'onde raccordo 
intimo fra loro e i comportamenti uniformi e costanti 
in tutto cib che riguardava il decono e gli interessi della 
classe mercantile, che per essi immedesimavansi con quelli 
della patria. I partiti che straziavano la popolazione della 
atta non avevano alcun eco Mila remota colonia^ nella 
qi^ale trovavano perciò diverso sfogo e acquetamento le 
passioni cittadincii L'altra forma di compenso discendeva 
dalla! minor rapidità delle vicende commerciali in quell'e* 
poche. Ucommercio non effettuava econcbiudeva la parte 
massima dei suoi negozi all'estero che in certi giorni 
dell!anno neile periodiche fiere generalii a notevole di- 
stanza, di tempo l'uaa dali',altra. I prodotti ^percib non 
elaborati ia patria nei giorni dell' intestine conQagra- 
sioQÌ, poteano tuttavcdta^ pel compenso di raddoppiata 
a|;tiyi(àr uidustriale dopo il dì della lotta , giungere 
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mk ibercata estero aiA^ora in tempo per lA tÉsn^ ttnfàè 
remota della stagioney apportando cosi il domita eontrin 
bUiCo alle trandazioni commerciali Queste dise citk^ 
stanise combinate assieme (qualora le lotte lÉté&fkie 
ndla madre patria non fossero affatto giornaliere), cciìP 
fluivano al risultato , che pure avendo spesso P itfdtf^ 
sfe'ia e la cfatsse artigiana della città vita Irre^lam É 
procellosa all'interno, il commercio all'estero tuttavcita 
proseguisse calmo ed ordinato e il rispettivo ceto mei*' 
cantile si mantenesse unanime e sollecito neir intento 
ed comune benessere ; porgendo di tal guisa, per qxsA 
nesso che collega lo spaccio alla produnone, impulso ed 
alimento al rapido restauro della industria stessa ià 
ÌMatria. 

Ciò per quanto riguarda le classi artigiane e mercaii'^ 
mi in mezzo alle turbolenze intestine sotto il regime 
dei Podestà. Ma occorre notare che la classe ariste^ 
etatica, trapiantata in Firenze e quivi cresciuta in nth 
mero e potenza politica, contribuisse essa pure sfibor* 
diflliatamente e per indiretto alla vita economica della 
ciità. Posseditrice di vasti tenimenti terrieri apportava 
per cosi dire , il piedistallo ampp e solido della prò* 
prietà fondiaria a quell'alta piramide di ricchezza mobilisi 
Nò le guerre esterne, cui dedicavasi con tanto ardow 
i^ aristocrazia, erano senm fHitto p&c essa di giiad^i^ 
materiali pel bottino e le rapine, che i sistemi imlitaPi 
e il diritto di guerra di quei tempi consentivano ai 
belligeranti, specialmente a chi primeggiava in qtÉtìiia 
fazioni. E dee ancora notarsi, che le cospicue rendite 
patrimoniali e i lucri avventizi , la ne^ittà riversftrva 
essa pure in qualche misura a prò dell'industria e della 
mercatura, cointeressafidosi spesso nei traffici dei mag^ 
giori mercatanti, in quelle. forme di società menttat^iW 
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ebo: pratiii&vansi fin da allora; e ciò sia per parted^ 
pare ai {itxyfitti lautissimi che ritraeva ia mercatara,. 
sia per supplire eventualmente alla deficiettza dei prò- 
pA rèdditi ordinari. Fatto qu^to importantissimo, e 
non abbastanza awertito^il quale spiega come qualche 
parte della nobiltà terriera trapassasse sempre definii 
tivamente alla classe industriosa e commerciale, in onta 
alle opposte vocazioni ed alle storichei antipatìe fra i 
due. ceti cittadini t e che dimóstra inoltre quella certa 
affinità é somiglianza di procedimenti, che, a distanza di 
tmipo, si riscontra intercedere fra questa ariistocrasia 
fimdiaria é la aristocrazia mercatante, che teneva il 
fìlstigio del ceto operoso; per cui quando la prima 
venne repulsata dalla vita politica e civile di Firenze, 
la' nuova aristocrazia borghese potè facilmente pren- 
derne il posto e continuarne ih qualche guisa le trà^ 
dissioni sia nella vita sociale che negli affici politici del 
(Jomune* Ma frattanto apparisce come il ceto nobiliare 
Ab^ un elemento di valore economico , compiendo il 
novero dei fattori produttivi di quella società, siccome 
rappresentante della proprietà terriera, nel tempo istes^o 
che atta operosità industriale porgeva alimento coiram- 
pliare ed arricchire il ciclo dei consumi specialmente 
Mbsrtuari, da cui dipendevano alcuni rami di industrii 
i^ttadina, come quella della seta. Di tal guisa Taristo* 
cirazla per altre vie rimarginava te ferite, che all'erga*- 
nismo economico della popolazione derivavano dai tu^ 
sibili e conflitti, occasionati dalla sua presenza o dai 
s«.oi comportamenti politici. 

Altre virtù . medrcatrìci dei danni economici , consce- 
gnenti a quelle convulsioni sociali^ scaturivano dal ca** 
rsttere nionaie e, quasi a dire, dal fondo dell^anima dia- 
gli mdividui e della società fiorentina di quel tempo, 
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m mezzo alle circostanze in cui qss^. ersv yfDuta^iedj^ 
cando la propria tempra spiritu?kle;^pa di€iò puòlarj^ 
cenno più sotto. , 

; Tutti questi riflessi erano necessairi per ^stimare 4 
giusto i risultati definitin delle vieei^do civili di JFÌt 
penze nel periodo dei Podestà in ordine «Uà economif^ 
fimrwtina. Ed ora si riassuma tale giudizio. 

' Questo periodo del reggimento a Podestà (che dairiilr 
timo scorcio del secolo duodecimo . perviene :lino al 1250)' 
còlla ipaaggiore unità e consistenza politica e mili:^e^ 
cosi nei rapporti interni come air estero^ torna prp^ 
zio a svolgere i germi di operosità e bjenessere i^cpr 
nomicOy già ricevuti dal periodo anteriojre.. La paqe jur 
teriore e la concordia dei primi trentacinque anni, fra 
il; 1180 e 1215, e T^emento di forza militare acquij^ijt^ 
mediante r aristocrazia trapiantata in: città e ordifliata 
robustamente sotto il Podestà , nsàentre appresta mi^ 
sede tranquilla al crescere e corroborarsi degl'industria 
in città, amplia con guerre più vigorose &K)stenute d^ktta 
nobiltà, l'ambito ai suoi commerci, e ne prepara Tegie^ 
o^nia. II secondo momento, dal }215 alla metà del. se- 
C0}o,che si contrassegna pel prevalere : sul governo in- 
teriore della aristocrazia , non riesce ad arrestare.iìl 
mòto progressivo della classe artigiana. La idiminuziM^ 
da questa sofferta neirimporta.nza civile^ la so^pijrgie^sa 
ricercare una rivincita nella accresciuta operosità deil^ 
itidustrie e nei maggiori ardimenti dei oommerci; oer 
sìicchè questi ricevono un nuovo e vigorosissimo si^nr 
dò , cui (per benefico còntotso . delle risorse^ di qnj^bk 
società e degli ordinamenti economici del tempo) Atop 
riescono a comprimere i dissidi; iat^tini , che: trlfte- 
imente turbarono quel periodo. .Alla; fine dbl quale pM- 
tanto trovansl operativi tutti i^ £|tttori clie;£ormanii|j0^ 



pòlteiì2aat venire ìùdustrialè di Firenze, sid nella loro 
ràtrietà ed intreccio, sia nella pienezza della loro ener* 
già, e del pari disegnata e già avviata la tra jettoria, 
che tntlo airintortio avirebbe percorso il commercio fio- 
reìiitino negli anni immediatamente successivi; nei (}uaU 
non Si ik che maturare e compiere quanto in questo 
momento in tutte le direzioni e in tutte le forme erasi, 
già* iniziato. Ma ad un tempo questo periodo racchiude 
in sé ih modo abbastanza palese i germi del futuro de^ 
pférìmento y sia nell'ordine civile che economico, sì da 
j^térsi tracciare fin d*ora il processo ed i modi pei 
qbàli la vita politica ed economica del comune verrà 
a declinare e a spegnersi. 

' 'i^roviamoci ad illustrare questo vero storico, coli* a- 
HLéììsi Sei ÙLÌii che contraddistinguono la metà del duo^- 
décimo secolo, siccome un momento critico per la sto*- 
ria di Firenze e di tutta Italia. Ne risulteranno meglio 
déiftniti la natura e il grado di efficienza di que' fattori 
àtorico-civili, che prendemmo a studiare in ordine alFe- 
ebbotoia fiorentina. 

'L'organizzazione civile e militare della classe ecooo^ 
Meo-popolare sotto la dipendenza del Capitano del po> 
])Olo, contrapposta all' ordinamento consimile del ceto 
|ft>litico-arìstocratico dipendente più direttamente dal Po- 
destà, è il fatto caratteristico, che, comunque in Firenze as- 
nMimesse aspetto difensivo e transitorio, avendo tuttavolta 
rftdiei profonde nello stato e proporzione delle rispei^ 
ttfe classi sociali, genera conseguenze continuate e de- 
"dhitive, sia nell'ordine della vita civile che in quello 
d^Ha vita economica. 

^^11 Comune è scisso in due governi sotto di cui si di- 
s^plinano due classi sodali diverse per origini ed 
é&i^. Il dualismo è posto, e sebbene, esso sia aecettaitQ 
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per legge di necessità dall'una e dall'altra parter, é 
nel primo decennio si esplichi con nna feconda emula- 
zióne a prò della espansione politica da un canto (in^ 
quégli anni che furono detti delle vittorie) e della am- 
ptiazione commerciale dalF altra, che nel medeéimo 
temine volgesi all'apogeo, il conflitto è inevitabile © 
qtfasi legittimato da quella forma di costituzione. Ed 
esso non tardò a prorompere, ogni giorno porgeri- 
dovi occasione la trattazione dei negozi pubblici e 
r atteggiamento di guerra delle due parti. Quando 
pttre queste occasioni estrinseche avessero mancato, il 
conflitto sarebbe stato egualmente provocato dalla spro- 
porzione delle forze sociali, la quale in breve sarebbe 
succeduta a quel momentaneo equilibrio ; mentre a chi 
bene osservi, la aristocrazia rappresenta anche demo- 
gràficamente un elemento sociale conservatore che ap- 
p^Qa riesce a mantenersi e non a moltiplicarsi, la de^ 
mocrazia operosa un elemento espansibile per numero 
e potenza materiale. 

Difibrentissimo il risultato definitivo di questo duello, 
qtiàle può escogitarsi e quale fa storicamente. 

In altre città, dove la aristocrazia gentilizia fosse 
surta dal medesimo ceppo etnico delle altre classi so- 
ciali, che per naturale processo attraverso i secoli 
fosse venuta a smarrire ogni memoria o traccia d'ori- 
gine diversa ed avesse ad un tempo per benemerenze 
antiche e continuate confUsa la sua storia privata e fa^ 
migliare con quella della città e del comune, e dover 
contemporaneamente gli altri ceti sociali economici noli 
fossero pervenuti a straordinaria ricchezza ed import* 
tdnza nelle funzioni civili, ben poteva la lotta riuscire 
ad un componimento durevole e proficuo fra Felemento 
popolano e nobiliare, come p. es.'a Siena: ovvero attrae 
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iffiTso Talterno succedersi di democrazie di piazza e dei 
deàpotismo di un solo preparare una salda e durevole 
oliganchia, come a Lucca: ovvero fra l'effimero spadror 
neggiare della demagogia e delle passioni partigiax^ 
assodarsi il principato assoluto territoriale, come ip 
gran parte delle città d'Italia. 
> Ma in Firenze gli antecedenti storici maturavaQo 
necessariamente una diversa soluzione della crisi. Quivi 
dove la classe artigiana e trafficante avea fondata la 
ciità, dove era cresciuta attraverso secoli quasi pura. 
di elementi eterogenei; dove essa, fattore massin^p 
dell'autonomia del comune, avea tenuto per un secolo 
in' sue mani le funzioni civili, crescendo in istato eco- 
nomico e ad un tempo nell'importanza politica coirosteg- 
giare una . aristocrazia feudale d'altre origini e tradi- 
zioni, tenacemente radicata alla campagna; e dove 
questa , . trapassata a un certo punto entro le mur^ 
cittadine, non per moto spontaneo ma per forzato tra- 
sferimento da parte del ceto cittadino vittorioso viveva 
nella città, a contatto dell'altra classe, guardata con 
sospetto e senza rinunzia reciproca delle rispettive tra- 
dizioni di repulsione ; in una città ripetesi , popolana , 
industriale , in cui la storia fin dair origine si rias- 
sume nella cura assorbente degli interessi economici 
e nel perenne conflitto contro la aristocrazia feudale >< 
la lotta ormai resa inevitabile (in forza della riforma 
dei 1250) dall'ordinamento politico militare in duQ 
campi, distinti delle classi popolari e gentilizie, doveva 
condurre ad un proprio e necessario risultato: alla 
prevalenza cioè civile e politica del ceto artigiano e me:r- 
catante; e prevalenza piena, durevole, assoluta, avente 
per xiscontro la esclusione sempre più rigida edincal- 
^n^ e infine l'asservimento completo della aristocrar 
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zia gentilità e il aap ^nmentameato come clasae.Nii- 
»tmta sociàle-fcivile. . . : » ; 

E così fu veramente* 11 temporàneo espandeirai Ari 
ceto nobiliare in Firenze durante il ^ovefno a Podestà 
traeva impulso da cause accidentali ed estrin^eobe, cooie 
la frequenza di guerre più . poderose^ e sopratutto ilsQp 
stegno cbe alla aristocrazia prestava Federico II. Ma 
in quell'anno 1250, critico per tutta : Italia, la morte di 
Federico II, che erasi proposto di; tras&rmare la p0* 
«isola in una provincia deirimpero germanico, e poeo 
più tardi (1268) la : estinzione di Ca^^a Sveva, che cbi$i<r 
deva definitivamente il periodo della prepoaiìdoransa ibSr 
desca nella penisola, sottraevano per, sempre alla arietRf 
crazia fiorentina, come già a tutto il partito ghib^in^^ 
rappoggio del di fuori e con esso ogni ragione di' eiffir 
cace resistenza. i !.• 

Così i destini civili e politici di Firenze restano .% 
d'ora segnati definitivamente. ,v 

Air interno rimane assicurato al reggimento civko 
di essa fino al suo declino un carattere democratico per 
eccellenza. Il governo ricadrà nelle mani àélVArti e quii^, 
percorrendo le successive fasi d'ogni, democrazia non tem- 
perata, dal gremio più elevato e ristretto delle AxM 
maggiori si allargherà alle Arti minori^ avendo per 
termine dei suo cammino e centro di gravità il papolo 
minuto e per forza direttrice ed impulsiva di questo pror 
cesso discendente le stesse tradizioni ^secolari. Le qwU 
infatti, dopo averla condotta ad osteggiare^ per necessità 
storiche di esistenza e di sviluppo, l'aristocrazia feudale 
gentilizia, ora la trarrà a combattere la nuova, aristo- 
crazia cittadina e poi il ceto mediano, con quella av- 
versione contro ogni durevole forma di sociale organiz- 
zazione e con quella insofferenza d'ogni superiorità, cl^e 
sono caratteristiche nelle multitudini. 
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' ^Àtl^eifero Firenze diviene del pari da quel lùoisento 
la naturale rappresentante della parte popolare nazio^ 
Aatle nella penisola. La Storia d'Italia, legata per tanti ée- 
eòli k quella di Germania, in quest'anno medesimo 1250 
^ t^e separa, e per converso si strìnge sempre più a 
qtfèKa di Firenze, che comincia ora un compto di ptoU** 
fito italiana. Etede naturale delle aspirazioni e delprch 
gramma della democrazia comunale e guelfa, che andava 
d)^radando e spegnendosi nelle altre città della penisole^ 
Firenze in cui le classi artigiane aveano più lunghe 
c(ynéuetudini di governo e in cui soltanto, a differenza 
dfbgni altro centro cìvico stavano per trionfare com^ 
ptét^mente della aristocrazia, assumerà d'ora innanli 
questa missione, assolvendola però nel modo compatibile 
cótta >sua natura e colle tradizioni di città democratica 
ed industriale. Non dotata di ingenite virtù militari (più 
pì^oprie di classi aristocratiche e quasi punto di popola- 
zioni manifattrici e trafficanti), troppo mobile e agitata nel 
suo reggimento pubblico per potere proseguire un con- 
cetto ampio e costante di politica nazionale, più adatto ^a 
governi territoriali ed accentrati, essa coU'esempio della 
propria eisistenza libera e sopratutto coi sottili accorgi- 
«enti della diplomazia terrà viva l'idea, il culto, la sorte 
d^le libertà comunali e della nazionalità; non serbando 
in sé tanto vigore da ritemprare e stringere in fasciò 
-le forze della democrazia italiana, ma bastevole per 
so^avvivere di circa un secolo ^ alle città democrati- 
che consorelle, e morir ultima e degnamente fra esse. 
Similmente da quell'anno 1250, che distingue in Firenze 



< È noto come il periodo deUe libertà com anali si chiudesse ài più 
tardi per le città italiane in generale nella prima metà del secolo XV ; 
incominciando per tutta Italia (salvo per poche oligarchie civiche) rèra 
dei principati 



il popolo dal comune e contrappone così la classe ter- 
riera a quella industriale, rimane definito il suo car^i^ 
tere sociale-economico. 

. V elemento originarlo industrioso , che s" era posqìa 
frammisto con elementi importati' di proprietari tei^r* 
rieri, dopo il conflitto.(in quell'anno preparato e d'aUo^a 
in poi inevitat)ile) contro l'aristocrazia gentilizia, il q^Ale 
doveva riuscire all' annientamento di questa, ritorna a 
divenire pressoché omogeneo^ componendo di nuovo 
il tipo affatto prevalente di una città industriale. L'as- 
soggettamènto delle classi terriere si continua più 
tardi sotto l'altra forma di asservimento del suolo, os- 
sia dell'agricoltura, tenuta in condizione di inferìo^ 
rità e con vincoli restrittivi costretta a porsi alla . di- 
dipendenza degli interessi e delle classi industriali e 
cittadine K Quindi la vita economica di Firenze prosegue 
bensì a svolgersi con grande rapidità e slancio, ma "pexif 
sproporzionatamente fra le diverse parti di essa. È rotta 
la legge di solidarietà e di sviluppo armonico dei va^i 
rami di produzione. Grandeggiano vieppiù l'arti. mani^ 
fattrici , il commercio raggiunge in breve il ma^^simo 
del suo elaterio, ma l'agricoltura è compressa e resa man- 
cipia. Cosi la vicenda della ulteriore economia fiorentupiiSt 



* Cons. per tale rispetto Poggi: Cenni storici delle leggi suU* agri- 
coltura dai tempi romani fino ai nostri (1845), al Libro II, ReptMbbliehe 
toscane» Però le leggi limitative che vennero a statuirai suoeessivai^ 
mente (dalla seconda metà del XIII secolo) non colpivano tanto la 
proprietà fondiaria e i rapporti contrattuali di questa colle classi agri- 
cole, bensì lo smercio dei prodotti agricoli, dietro i criteri di una po- 
litica annonaria dettata a servizio del ceto civico industrioso. Cosi va 
corretta la tesi troppo rigida del Poggì, dietro l'accurata disamina ed 
interpretazione delle fonti, instituita in sull'argomento del Pòhlmann, 
nel suo premiato lavoro: Die Wirthscìiaftspolitik der Florentiner Re- 
naissance (Leipzig, 1878). 



FATTORI STORICO-CIVILI. 145 

rimane collegata esclusivamente colle leggi di svolgi- 
liietìto della ricchezza mobile. E poiché in mezzo a quella 
città troppo democratica, le industrie manifattrici, per 
le convulsioni intestine divenute giornaliere quasi morbo 
endemico in permanenza, non alimenteranno colla do- 
vuta regolarità ^n commercio destinato a diffondere i 
sitoi prodotti nel mondo intero; così, nel deperimento 
graduale dei vari rami di questo, perdurerà e s'ader- 
gerà smisuratamente Punico ramo che si esercita coi 
frutti dell'attività del passato cioè del capitale mone- 
tario, non più quale strumento di cambi ma obbietto 
esso medesimo di tràffico. Allora il ceto dei capitalisti- 
banchieri, dispositore privilegiato delle masse monetarie, 
non esercitato alle virtù che pur si apprendono in mezzo 
agli accorgimenti e alle audacie dei commerci, estraneo 
alle vicende generali della vita economica, grandeg- 
gerà di mezzo ad una società, in cui le fonti della pro- 
duzione inaridiscono e in cui le moltitudini meno 
occupate e più turbolenti divengono strumento a quei 
potenti che incentrano nelle proprie mani la ricchezza 
del passato e le ambizioni del presente. A questo punto 
le due fasi estreme di una democrazia politica degene- 
rata e di una economia commerciale decaduta, conver- 
geranno a produrre lo stesso risultato, a far cadere cioè 
il libero comune nel principato di un solo; il quale in 
Firenze, a differenza d'ogni altra città, dovrà essere ne- 
cessariamente un banchiere. 

* Non senza fondamento ci sembra pertanto di avere 
affermato, che tutti i fattori storico-civili che vennero. 
di lunga mano a maturare la Costituzione del 1250, con- 
tengono in germe le ragioni ed i procedimenti così 
della grandezza come della decadenza politica ed eco- 
nomica di Firenze nei tempi posteriori. 

TOMIOLO. 10 



IV. 



Dei fattori etico-economici. 



Breve discorso ora sopra i fattori etici della potenza 
economica di Firenze nei primi secoli della repub- 
blica. 

Non vuoisi qui certamente esporre ed apprezzare il 
compiuto sistema delle forze morali della società fio- 
rentina nel periodo ora contemplato, in quanto queste 
si riflettano sulPatteggiarsi e svolgersi della vita econo- 
mica. Ogni ordine di idee, ogni tendenza psichica, ogni 
abito vituoso, oltre al proprio valore intrinseco, trovansi 
invero dotati di un certo grado di efllcacia utile, sì da 
risolversi in altrettante funzioni economiche degne di 
proficua analisi * ; ma d' altronde è da osservare come 



i Questa considerazione più elevata dei fatti economici nelle loro 
relazioni colla psicologia sociale, com'è tradizionale in Italia, usa a 
studiare V Economia come ramo nobilissimo di Filosofia civile , com- 
pone uno degli indirizzi più caratteristici della scienza economica 
odierna, propugnato e seguito di recente fra noi dal Minghetti {Del- 
VEconomia pubbl. e delle sue attinenze colla inorale e col diritto) e dal 
Lampertico {Econ. dei popoli e degli Stati , Voi. I , Introduz.) , fra i 
francesi dal Baudrillart {Manuel d'Econ. polii,) e sopratutto dal Pe- 
RiN {De la richesse) ; in modo speciale poi dallo Schaefple {Dos gè- 
sellschaftliche System, der mensch, Wirthschaft) in Germania, ore pure 



BEI FATTORI ETICO-ECOKOMIGI. 147 

an certo complesso di questi fattori etici della econo- 
mia sieno in parte comuni a tutti i popoli che vivono 
nello stesso periodo storico: e in particolare una data 
somma di essi fosse condivisa da tutti i centri civici in 
cui apparve il risorgimento italiano del medio-evo. 

A semplificare perciò il ragionamento , si ammette 
siccome noto e debitamente estimato queir ordine di 
veri religiosi, di dottrine filosofiche (con quelli in gran 
parte immedesimate) e di pie credenze, che compone- 
vano il mondo del sovrannaturale, così vicino a quelle 
genti nuove, col quale esse tenevansi di continuo in 
comunicazione, da cui ricevevano ispirazione ed unità 
i pensieri e l'opere loro, e da cui il lavoro stesso traeva 
accrescimento di energia e virtù educativa. Si suppone* 
del pari conosciuto quell'insieme di precetti morali posi- 
tivi, dettati e sanzionati essi pure dalla religione, insieme 
a quelle norme pratiche di condotta privata e pubblica 
(confuse alla lor volta colle leggi giuridiche), le quali 
venivano svolgendosi nel seno del popolo in relazione 
alle circostanze particolari della vita individuale e so- 
ciale ed allo stato della coltura di allora : il cui complesso 
rivela il contrasto fra il riconoscimento indisputato di 
una legge suprema, imperante, e una quantità di pre- 
giudizi e di difficoltà reali, resistenti alla piena e co- 
stante osservanza di essa ; in mezzo a cui però sempre 



forma, sotto U titolo di Momento etico, uno dei canoni più sani dei cosi 
detti Socialisti della cattedra. Certo che dietro questa veduta TEcono- 
mia si pone in più intima corrispondenza colla Sociologia, conferendo 
a. questa e ritraendone di ricambio, illustrazione e guarentigia ai veri 
rispettivi. Sebbene non sempre si definiscano ed estimino al giusto 
questi delicati rapporti dai recenti cultori della scienza economica, 
tuttavolta questa tendenza esprime una delle vocazioni più caratteri- 
stiche deirodiemo periodo scientifico. 
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sflgnoreggìa il conìcetto ctel dovere \ Si ammette qui 
egualmente rappresentata al giusto Tindividualità in 
quel grado di ' elevazione a cui Tavevano portata i prln- 
cipii di una religióne emancipatrice e l'avviato aflfran- 
camento dalla isérvitn personale e civile *; e questa 
individualità collocata in quella densa e salda conte- 
stura di forze sociali , che nella famiglia , nelle con^ 
sortene domestiche ^ nelle corporazioni d'arte porge- 
vano correttivo, alla soverchia indipendènza perisonale 
e alla mobilità di popolazioni troppo democratiche. 



^ Da consultarsi in particolare per noi il Cibrario: Dell'economia 
politica del Medio Evo , op« clt (al Libro II , Condizione morale dfil 
Medio Evo) ; — e Cantù : Storia degli italiani (al Libro VI). Per la To- 
scana in particolare vedi Inghirami (op. cit.) ai capitoli che fa seguire 
nella sua opera al racconto d*ogni epoca storica, col titolo Costumi. 

> L* affrancamento dei servi nella campagna si effettuò in Firenze 
colla provvisione del 1289 , preceduta per tale rispetto da queUa di 
Bologna del 1256. Ma com'è noto, T occasione ad emanciparsi era of- 
ferta, già da lungo tempo anteriore, alla popolazione servile campih- 
gnuola, dall'invito che 1 Comuni a qaesta facevano di accorrere in 
città, partecipando quivi (se non sempre, certo in moltissimi casi) alla 
libertà personale e civile degli altri cittadini. Nessun altro comune 
quanto Firenze, ebbe cosi precoce e acuto stimolo di provocare questa 
trasformazione dei servi del contado in artigiani liberi della città ^ 
mentre ciò era per essa un* arma di guerra a' danni del feudalismo 
terriero, contro cui converse tutte le sue forze fin dalle origini della 
sua autonomia. 

* La costituzione giuridica della famiglia nel medio-evo italiano,, 
nella sua genesi storica e nelle sue relazioni colla vita sociale— civile 
dei comuni, trovasi analizzata in una Monografia pregevole di P. ViL- 
LABi, La famiglia e lo Stato nella Storia italiana (Politecn,^ luglio 1868). 
Merita ricordare la conclusione: « Chi si fa a paragonare le repubbli- 
che italiane del Medio Evo colle famiglie, trova che le une sono Tim- 
maglne delle altre e si persuade sempre più che Torigine, il carattere 
e la forza dello Stato anche qui sta tutto nella famiglia ». — Ritiensi 
del resto già nota importanza speciale che in Firenze ebbero le consoT" 
terie di famiglia, le quali furono spesso leve potentissime a rivoluzioni 
socialìr-politiche e obbietto di gravi disposizioni legislative, special- 
mente al tempo di Giano della Bella. 
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Dietro tali prèmesse le quaU valgono certamente 
anche per Firenze, si imprenderà a considerare sol- 
tanto, come i caratteri economici e sociaJi del Co* 
mune fiorentino, che furono il prodotto diretto e imme<> 
diate delle cagioni naturali e civili (finora discorse) so- 
vr'esso lungamente Operanti, riuscissero ad attribuire 
speciale efficacia o particolare modo di manifestazione 
a quelle virtù etiche deirepoca, sicché queste si riper- 
cotessero poi ulteriormente in un più elevato ed origi- 
nale modo di atteggiarsi e di espandersi deireconomia 
della repubblica ne* tempi che succedettero K 

Così questi cenni che potrebbono dirsi di psicologia 
sociale applicata, serviranno di oondusioae alle prece- 
denti osservazioni dui fattóri naturali e civili della eco- 
nomia fiorentina. Dappoiché, sia .la natura esteriore in 
mezzo a cui vive ed opera la società, sieno le varie forme 
e vicende storiche delle umane convivenze, non si riflet* 
tono sull'incivilimento se non attraverso lo spirito umano, 
in quanto cioè divengano cause occasionali ed impul-^ 
8ive che imprimano un più alto grado di energia o un 
ciato indirizzo allo spirito stesso. 

In primo luogo le origini demografiche di quel primo 



< Non 8i vorrà dimenticare come in questo lavoro non si vogliano 
prendere in esame che i fattori primi e fondamentali deU* economia 
floventina, e quindi nel quesito presente le influenze sullo spirito mo- 
rale della popolazione, che derivavano dal carattere generaSje economico 
di quella città, e non già da speciali ordinamenti economici, o prov- 
vedimenti legislativi analoghi, i quali si aggiunsero dappoi quali fot- 
tori derivati (comunque importantissimi), e la cui azione non si ma- 
iiifesta invero in modo concreto e notevole che dopo la seconda metà 
del secolo XIII. Qui intendesi di notare quelle essenziali e riposte 
influenze, che essendo connesse col tipo economico delle città, sfuggono 
ione a chi non sia alquanto addimesticato coUo studio dei caratteri 
della vita economica. 
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•nocciolo che divenne poi Firenze, il lungo tirocinio del 
lavoro compiuto sotto il regime tollerante ed intelligente 
degli ultimi marchesi, e durante il protratto periodo 
di raccoglimento nei primi tempi della autonomia di 
quella; tirocinio non interrotto, per quanto riguarda 
la vita interna di quelle popolazioni operose, dal go- 
verno a consoli, né da quello stesso più sconvolto 
per dissidi intestini sotto i Podestà ; né impedito o 
soverchiamente distratto (per singolari correttivi dei 
tempi e di quelle società) dalle stesse guerre estere; 
queste cagioni storiche, in combinazione colle tradizioni 
etniche e sopratutto colla posizione e gli accidenti ter- 
ritoriali di questo centro civico, contribuirono a fare di 
Firenze il tipo di una città industriale per eccellenza» 
Questo carattere economico è affatto speciale a Firenze, 
fra quante città a base economica grandeggiarono nel 
medio-evo. Milano, oltre alla commistione degli elementi 
etnici e sociali che componevano la sua popolazione, 
(ciò che importava certa varietà di uffici economici fra 
le sue classi cittadine), distinguevasi fra tutte per Io 
sviluppo armonico di tutti i rami di produzione. Cer- 
tamente industriale e manifatturiera, com'è noto, essa 
era ad un tempo, come oggi, un centro commerciale, 
un grande emporio entro terra a cui affluivano i pro- 
dotti di tutta Italia centrale e settentrionale, da Vene- 
zia, dall' Emilia, dair Esarcato, e da cui venivano poi 
spediti in Francia ed in Inghilterra specialmente attra- 
verso il Sempione, gran passo alpino di allora '; — e 
adagiata in mezzo ad uniforme ed ampia pianura, ebbe 
pronta occasione di divenire ben anco un importante 



* GiBRARK), DeWecaiwmia politica del medio-'evo; — • Cantù, Storia 
degli italiani. 
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centro agricolo, appena che i profitti, raccolti nelle in- 
dustrie e nei traffici diflftasissimi, precocemente potè ri* 
versare sull'estesa ma sterile campagna, a rifecondare 
0, come fti detto con frase energica, a ricostruire il 
sitolo lombardo ^ 

Venezia, Genova, Pisa, ftirono per lungo tempo città 
esclusivamente mercantili e propriamente porti di tran- 
sito; le quali anzi, nei primi albóri del nostro risorgi- 
mento, non esercitavano ancora il trasporto delle merci^ 
bensì quello delle persone; potenze vetturiere per eccelr 
lenza, che acquistarono rinomanza e dovizie sui mari in 
servizio delle Crociate, transitando in Palestina- e in tutto 
il Levante i guerrieri crocesegnati e i loro impedimenta, 
n commercio di esportazione ed importazione venne 
solo più tardi ad attribuire a quelle città un certo 
carattere industriale, comunque secondario. 

Anche Firenze certamente fu città commerciale; ed 
essa va celebrata nelle storie per la sua abilità e po- 
tenza ne' traffici , altrettanto che per la grandezza e 
perfezione delle sue industrie. Ma quivi il commercio 
sì esercitava per approvigionare le sue arti manifattu- 
riere e per procurare spaccio ai prodotti di queste; e 
quindi il commercio rimane in Firenze (per lungo tempo 
almeno) una funzione economica, che per quanto gran- 
deggi e si effonda in amplissima sfera, rimane pur 
sempre subordinata alla produzione industriale, la quale, 
essendo la fonte prima e massima della potenza eco- 
nomica della città, imprime a questa il proprio carat- 
tere. 

Questo tipo industriale affatto peculiare a Firenze è 
dimostrato già dallo sviluppo straordinario che in essa 



« Cattaneo, Scritti varii. 
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ricevettero le Corporazioni éelPArtij in tatti i rispetti 
economici e civili, iu>nchè del diritto privato- e pabblieo 
a paragone di città mercantilL In Genova Timportanza 
di questi gremì industriali propriameinte detti , è se- 
condaria \ In Venezia esercitarono influenza prevalente- 
mente morale sulle classi laboriose , atteggiati com' e- 
rano ad associazioni di religione e di mutuo soccorso; 
e se subordinatamente contribuirono ancora al buon 
essere economico del popolo, rimasero estranei alla ari- 
stocrazia mercantesca cittadina, vera autrice della po- 
tenza materiale e politica della repubblica, e del tutto 
poi destituiti di uffici e di influenza politica. In Firenze 
invece le Corporazioni furono il fondamento primo e la 
forza massima della robusta complessione economica 
della città e gran parte della sua potenza civile : e pro- 
priamente le Arti industriali, in tutta la loro varietà, 
di cui l'Arte dei mercanti fUniversitas MercarUiceJ non 
componeva un corpo indipendente, ma risultava soltanto 
da un gruppo d'industrie, che venne a primeggiare fra 
tutte e quindi a comporne la parte dirigente, fornito di 
speciali funzioni giudiziarie e, a un certo momento, an- 
che politiche, ma sempre connesso colle altre arti. Così 
in ninna altra città come in Firenze le arti contribuirono 
cotanto alla formazione di uno speciale diritto indu^ 
striale e mercantile * : in nessun' altra ricevettero uno 



i Genova invece è la città caratteristica per- Torganiezazion» deUe 
cosi dette Compagne sul tipo germanico delle Gilde, diverso da quello 
dei Corpi d'arte italiana. Vedi per tale rispetto EMiLiANi-Guinicr, St&^ 
ria dei Mtmidpii iUQiani (1851) sulla base di accuratiBSimi storiei lo- 
cali; e Lastio, Entwikaungswege, etc.^ op. cit, 18T7), ove constata ria» 
dolo propria della Compagne di Genova. 

' Lo stesso Lastig n^*opera or ora ricordata, ove istituisce dUigeir- 
tissime ricerche suUe fonti e sullo sviluppo del dizìtto comoiafwile 
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sviluppo organico cosi vario e completo sotto i riguanti 
tecoiei ed economici: in nessun'altra, avendo esercitato 
dall'origine grande influenza sulla pubblica cosa, riusci- 
roao infine ad attrarre rvAìe proprie mani in modo cosi 
esclusivo e duraturo il governo del comune , confon* 
dendo colle proprie le vicende di questo ^ 

Tale carattere di città prevalentemente industriosa , 
non rimase senza particolare efficacia sulla tempra spi- 
rituale del popolo fiorentino. 

Non ogni ordinamento economico né ogni forma di atti- 
vità produttiva sono fomite di eguale valore etico-sociale. 
La efficacia particolare del possesso terriero e dell'agri- 
coltura ad educare, nelle classi che vi sono interessate, 
certe attitudini politiche, certa vocazione militare, certi 



{ùf^ è professore di tale disciplina ad Halle) in Genova e Firense, 
contrappone i caratteri diversi del giure mercantile nelle due città, 
in buona parte dipendenti dalla differente importanza che v* ebbero 
rispettivamente le Corporazioni d*Arte. Brevemente, il diritto commer- 
ciale in Genova è parte assolutamente indistinta del diritto civile, ckA 
quale manifestamente ba comuni le -fonti in Firenze per contrario 
ove grindustriali e mercadanti stretti in potenti corporazioni posseg- 
gono una giurisdizione autonoma, di tale importanza che maggiore non 
si potrebbe immaginare, il giure mercantile è u,n diritto speciale di 
classe con proprie fonti, proprio sviluppo, propria storia. — > Quando 
sarà che 1 nostri giovani studiosi pongansi con serietà di proposito 
a ricercare la genesi del nostro diritto mercantile nelle fbnti e nelle 
eoAsuetudlni delle nostre repubbliche ? 

* Che nella storia de* Comuni italiani il Governo trapassasse a u& 
certo momento b per breve tempo nelle mani dell'Arti è fatto abba- 
stanza frequente. Ma che una borghesia artigiana e mercadante ordi- 
nata in que' GoUegi tenesse U governo d^la pubblica cosa per più che 
un secolo e mezzo e che nell*intervallO| caduto quello una volta neUe 
mani del popolo minuto (1378), lo ricuperasse, rimanendo per tutto il 
lungo periodo autrice e moderatrice della potenza politica e della cul- 
tura deUa repubblica, è ftitto che non ha alcun altro riscontro sto- 
rica fneii éi Firenze* 
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abiti morali conservativi, è fatto anticamente ricono- 
sciuto e tenuto in gran conto. Ma presentano del pari 
ef9cacia rispettivamente speciale e diversa, sebbene 
meno avvertita, il commercio e le industrie manifat- 
trici, in ordine alle virtù etico-civili e quindi al carat- 
tere morale di popolazioni mercantesche ovvero in- 
dustriali. 

Il commercio, quando componga un ramo autonomo, 
cioè distinto dalle altre industrie ed esercitato da una 
classe speciale della società, rappresenta una funzione 
economica che potrebbe dirsi intermediaj la quale in- 
tende ad agevolare il trasferimento delle cose utili 
dalle mani del produttori a quelle dei consumatori. 
Se trattisi perciò di commercio propriamente detto, cioè 
di speculazione^ ed esercitato all'ingrosso, esso rinviene 
la sua ragione di esistenza e di lucro nelle oscillazioni 
dei valori, acquistando dai produttori le merci nei mo- 
menti di basso prezzo per rivenderle ai consumatori 
quando il prezzo siasi elevato. Come tale, il commercio 
presenta due caratteri particolari. — Esso in primo luogo 
risulta da una specie di lavoro mentale, e da questo è 
principalmente sorretto ed effettuato: lavoro di sottili 
previsioni, di prudenti aspettative, di opportuno usu- 
ft'uimento delle congiunture, di fortunate audacie. Per 
converso , un proprio ordinamento tecnico materiale 
della industria commerciale, coordinato ad un vero la- 
voro organico sistematico, può dirsi non esistere ; men- 
tre le operazioni di esecuzione materiale dei negozi 
mercantili si confondono colla finzione del trasportOj 
la quale dal commercio propriamente detto si distacca. — 
In secondo luogo, nell'esercizio deirindustria mercantile 
l'elemento aleatorio tiene una parte affatto prevalente: 
e si può infatti pensare a lautissimi e subitanei lucri di 
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mercatanti per fortuite ed inopinate combinazioni del 
mercato, airinfuori di un aumento di sacrifizi di lavoro^ 
di ripetuti tentativi tecnici, di dispendiose innovazioni 
economiche, insomma, senza corrispondente aumento di 
inerito personale. 

Tengansi fermi questi caratteri propri del commer- 
cio: e veggasi come quella funzione educatrice del 
lavoro, che consegue ad una serie di sforzi preparatori 
ed attuali (e sforzi diuturni di intelletto e di tenace 
volere, non disgiunti da quelli della mano), riesca nel 
commercio assai minore che in altri rami d'industria. 

Le risultanze nelPordine etico-sociale sono proporzio- 
nate. Nell'esercizio del commercio si apprende a contare 
più sulle vicissitudini naturali e sociali òhe sopra di sé 
medesimi e ad attendere da quelle e non soltanto ds^ 
sacrifizi meritori di tutto T uomo il proprio avvenire. 
Cosi- avviene che nelle popolazioni commerciali si ri- 
scontri precoce intelligenza, varietà di conoscenze, 
giusto senso della opportunità, pieghevolezza nelle mu- 
tevoli congiunture; ma non altrettanto rispetto di se, 
forti caratteri superiori alle tentazioni della vita pra- 
tica, elevati criteri giuridici, squisito senso di mora- 
lità privata e pubblica. 

Il commercio inoltre per questa medesima sua fun- 
rione intermedia fra la produzione e il consumo, tro- 
vasi meno direttamente collegato d'interessi, sia coi 
produttori che coi consumatori; e nell'esercizio imme- 
diato di esso (non già nei risultati finali) il tornaconto 
dei commercianti trovasi momentaneamente in opposi- 
zione con quello di ambedue quelle classi. È allora che 
i prezzi avviliti stremano le risorse dei produttori, che 
il mercante colle grosse provvisioni prepara la materia 
di maggiori sue speculazioni nell'indomani: i cui lauti 
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guadagni esso realizza quando aj^nto .per gli alii^ 
prezzi langaoQO le popolazioni consumatrici; ndr uno 
come neiraltro momento^ avvantdiggid^do sé stesso air 
Toocasione delle sofferenze altrui. Ciò per le operazioni 
mercantili immediate; mentre, come è noto, nelle risul- 
tanze ultime, r industria commerciale eretta a grande 
ramo autonomo , torna a vantaggio indisputabile di 
tutti. 

Ma frattanto si insinuano in coloro che esercitane 
il commercio per professione, certi abiti morali, proni 
ad egoismo personale o di classe. Essi sono tratti a 
considerare gli interessi propri siccome distinti da 
quelli della generalità e quasi in opposizione costante 
coi medesimi: e per questa via tendono a separarsi 
ancora in ogni altro ordine di idee, di sentimenti e di 
opere dalla società complessiva. Ed invero l'opinione 
popolare non attribuisce eguale considerazione ed af- 
fetto al ceto mercantile come alle classi industriali : ed 
anzi taluno ramo del commercio è guardato da quella 
con sospetto , facilmente calunniato e4 avuto in odio^ 
come il commercio delle sussistenze e delle specie mone^ 
tarie. Nella quale opinione popolare si specchia in gran 
parte la inettitudine delle moltitudini a fondare i prO: 
pri giudizi sopra gli ultimi e più riposti risultati; ma 
ad un tempo è dessa una confessione del minore valore 
comparativo del commercio e delle classi rispettive, in 
ordine alla morale privata e pubblica. 

Di qui la tendenza palese e costante del ceto comh- 
merciale a far parte a sé anche nel governo della publ^lica 
cosa, a comporre un gremio sociale distinto per inte- 
ressi , vedute e aspiri , il quale mirfi ad imporsi aille 
altre classi della società, assommando di fatto come a 
Genova, o anche di diritto cod^ a Venezia, il gover^p 
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sotto la forma di una oligarchia. Di qui ancora in quél 
ceto il meno schietto e vivace sentimento nazionale e la 
iiitelligenza meno serena e sicura degli interessi gené*^ 
rali della patria, di quelli propriamente che trascendono 
il profitto materiale del momento e sospirano alla co- 
scienza di alti a durevoli destini. 

Kè si trascuri un'altra circostanza. Il commercio opera 
in ogni luogo ed ha per sua palestra il mondo. Esso ritrae^ 
perciò di certo cosmopolitismo^ facilmente dimentico del 
natio luogo tutte le volte che quello meglio che il patriot- 
tismo, giovi al suo tornaconto. Non è raro perciò nella 
storia incontrare città commerciali che seguano in po- 
litica un programma opposto airidee, al sentire, agli 
aspiri, alle passioni di una intera nazione. Veggasi la 
repubblica di V^ezia, uno dei tre grandi stati che in- 
sieme a Roma antica e all'Inghilterra moderna por- 
gono l'esempio solenne di un compiuto ed originale 
sviluppo storico, rimanere estranea ad un grande 
programma di politica nazionale, e forse incapace, 
fra tanta sapienza d'ordini civili, di assorgervi. Pisa, 
potè trovarsi in ostinata opposizione politica con tutto 
il movimento nazionale italiano del medio-evo, per 
calcoli d'interessi mercantili che la facevano sorda 
ai sentimenti patriottici. E così può dirsi che le città 
italiche d' allora , pur capaci a quando a quando di 
mirabili slanci di sentimento nazionale contro l'im- 
pero, fossero tutte, più o meno partecipi in troppo alto 
grado a cotesto carattere mercantesco, per potere at- 
tuare e costantemente proseguire un nobile e vasto 
disegno di politica comune. Il quale invece trovasi in^ 
tuito prontamente e continuato con fedeltà in altri 
paesi a diversa base economica, in quelli specialmente* 
ih cui una robusta aristocrazia terriera immedesimando 
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la passione del possesso del suolo con quello del terri^ 
torio della patria , ammaestra per tempo ad assumere 
una certa somma di interessi generali e permanenti a 
criterio stabile e sicuro di politica storica nazionale. 

Queste considerazioni ci sembravano necessarie per- 
one meglio dal fondo di esse spiccasse il tipo morale* 
civile, in buona parte contrapposto di una popolazione 
industriale, qual era Firenze. 

Il valore etico-sociale dell' industria manifattrice ri- 
sulta al paragone del commercio, assai più elevato. 

La manifattura, modificando in vario grado e modo, 
la sostanza e la forma dei prodotti delle industrie 
prime od originarie, importa una attività più regolare, 
continuata, sistematica, dietro definiti processi tecnici ed 
economici applicati alla materia. In tale ordine molte- 
plice e successivo di operazioni , in cui si dispiega 
tutta la serie delle funzioni del lavoro, dalla idea che 
concepisce il prodotto, al preparamento dei mezzi, fino 
alla esecuzione graduale e compiuta di esso, le attitu- 
dini e le virtù personali del lavoratore trovano occa- 
sione ad un moltiforme, intenso e diuturno esercizio, e 
quindi argomento a svolgersi e corroborarsi: nel tempo 
stesso che il pregio, sia tecnico che economico, del pro- 
dotto viene a dipendere massimamente dal merito di 
queste abilità e sacrifizi personali, e molto meno da 
combinazioni aleatorie. 

Inoltre T industria manifattrice nelP organismo eco- 
nomico rappresenta una funzione produttiva principale, 
e non intermedia e complementare, come il commercio. 
Essa compone uno dei punti di partenza del circolo pro- 
duttivo che si chiude col consumo, e trovasi perciò in più 
diretta connessione colla grande classe sociale dei pro- 
duttori. Anzi, è quel ramo di produzione in cui prevale 
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massimamente il fattore tfamo^ rispetto alla agricoltura, 
in cui invece campeggia la natura o di fronte al com^ 
mercio in cui domina colla sua entità e spigliatezza il 
capitale mobile. La quale più elevata importanza del 
lavoro umano nella manifattura merita ripetere, come 
si avveri, sia rispetto alle abilità tecniche che questa 
richiede (e quindi alla educazione intellettuale dei lavo- 
ratori), sia air esercizio della attività propriamente or- 
ganica e morale che importa, sia riguardo al numero 
dei collaboratori che impiega stabilmente ai propri fini. 
Donde consegue che Tindustria manifattrice contiene 
una più elevata virtù educatrice verso l'individuo addetto 
alla medesima, i cui redditi economici non sono gratuiti 
doni di felici congiunture del mercato, bensì compenso 
della intelligente e virtuosa sua attività; dalla quale per- 
tanto esso trae coscienza e rispetto di sé e quindi spi- 
rito di nobile indipendenza personale. Ne discende an- 
cora che rindustria manifattrice presenta un più intimo 
carattere sociale; come quella le cui vicende sono di-- 
rettamente connesse col valore tecnico economico del- 
l'uomo e quindi col vario sviluppo intellettuale, organico, 
morale di questo nella società, partecipando così allo 
stato delle moltitudini operose e quindi al crescere o 
decadere del loro valore sociale. Ond'è che l'industria 
manifatturiera, a paragone del commercio, mentre sol- 
leva nell'opinione pubblica il concetto del lavoro (com- 
preso quello diretto e manuale), mantiene per così dire 
un carattere più diffusivo^ tendendo ad accumunare 
nell'ordine sociale alla universalità delle classi popolari 
l'idee, i sentimenti, le passioni che in mezzo ad essa si 
suscitano, e nell'ordine civile, a preparare la base dei 
regimi democratici. Virtù proprie delle industrie ma- 
nifattrici , che oggi in parte mandano disperse i mo- 
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derni sistemi industriali , ma che gli ordinamenti del 
medio-evo mantenevano in tutta la loro pienezza. 

Pongasi mente ad un' altra oireostanza importante. 
Mentre il commercio da un determinato luogo princi- 
pale, dove risiede la direzione del movimento, può dif- 
fondere razione sua in molti punti del globo, parteci- 
pando come dicemmo ad una specie di cosmopolitismo, 
^industria manifatturiera ha una sede definita, che sarà 
la città , il distretto, la provincia, entro cui concentra 
la sua attività; e dentro questi limiti di spazio, trascelti 
a sua stanza, usufruisce l'opportunità del sito per le sue 
provvisioni o per lo spaccio stesso dei prodotti, il fa- 
vore di circostanze di clima e di suolo per il miglior 
processo tecnico- della produzione, certi vantaggi so- 
ciali-economici di più tenue prezzo dei salari o di spe- 
ciali attitudini naturali od acquisite (per lunghe tra- 
dizioni dell'arte o per peculiare educazione industriale) 
della' popolazione lavoratrice, ed altri favori naturali 
e civili del paese nel quale vive ed opera. Perciò èssa 
trovasi talmente legata alla sua sede, sottoposta alle 
condizioni speciali di questa, attemperata per così dire 
a quel ambiente locale , che il trarsi di là risponde 
spesso al condannarsi a morire. 

L'effetto etico sociale è importantissimo. L'industria 
manifatturiera educa all' amore della località e si ali- 
menta di tutti i fattori della civiltà che vepgono a svol- 
gersi entro la cerchia delle città o i limiti di ristretti 
territori. E come il possesso fondiario e la agricoltura 
insinuano e mantengono nelle classi disperse sul vasto 
suolo della campagna l'amore della grande patria, così 
l'industrie che hanno sede in un datò punto del terri- 
torio, che si addensano entro a ristrette zone manifat- 
turiere e più spesso entro il breve giro delle mura 
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cittadine dceendono rumore al luogo natio e in ispecie 
a quei focolari di civiltà che furono sempre e sono di 
lor natura i c^tri civici ^ La quale influenza era molto 
più decisiva nel medio*evo italiano, il cui risorgimento 
Al civico per eccellenza, cioè spuntò e venne a svolgersi 
entro le mura delle città, dove allora avevano sede 
pressocchè esclusiva le industrie manifatturiere e dove 
esse ricercavano protezione per sé, libertà personale e 
dignità civile per i propri collaboratori : al quale ri- 
sorgimento pertanto devesi riconoscere abbiano contri- 
buito in modo particolare le industrie manifattrici. 

Se si estimi a dovere, dietro queste considerazioni, 
la fisonomia eminentemente industriale di Firenze in 
quel tempo, non farà maraviglia della particolarissima 
considerazione in cui in essa era tenuto il lavoro pro- 
priamente industriale nella comune opinione e ancora 
nel diritto pubblico, nò del carattere democratico del 
suo governo, in cui le arti ebbero ingerenza massima; 
e questa non effimera e violenta (quasi trapasso ne- 
cessario e rapido a tirannie locali), bensì ordinata e 
diuturna con certa legge di sviluppo storico. 

Ma sopratutto, rimarrà chiarito, come potessero in- 
sinuarsi e svolgersi presso il popolo fiorentino per 
queste stesse influenze estrinseche certe disposizioni 
intellettive e certi abiti morali, che dovevano poi tra- 
dursi in accrescimento di potenza economica. 

E in primo luogo un'altissima energia spirituale, che 



« Cobi può dirsi che la stessa industria manifattrice è essenzial- 
mente civica; essa si insedia in centri civici già esistenti o ne forma 
di nuovi Contribuisce perciò direttamente airincivilimento, favorendo 
la vita cittadina, dalla quale questo massimamente deriva e si incre- 
menta. 

TONIOLO. ^^ 
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si matiifèstavà nell'ordine economico con quella intra- 
prendenza, per cui i Fiorentini si distinsero dagli altri 
popoli tutti d'Italia* Donde trae spiegazione lo slancio 
rapidissimo di Firenze nel salire i gradi della potenza 
materiale; per cui, essendo venuta ultima in mezzo a 
città della regione più adulte nella vita economica, in 
men di un secolo, dacché usci dal sjao raccoglimento 
interno (dopo la presa di Fiesole, 1115) e dalla sua 
azione affatto locale, accennava già a procedere alla testa 
delle consorelle in ogni ramo dell' arti e della merca- 
tura. Donde pure quella forza inesauribile di restauro, 
di fronte ai gravi pregiudizi che alla sua economia in- 
dustriale apportavano le discordie e le convulsioni in- 
testine , già cominciate nella prima metà del XIII secolo, 
e divenute poi sempre più frequenti nei tempi che 
susseguirono. Un tale esaltamento del lavoro, per na- 
turale e costante vigoria (e non pejr morboso e passeg- 
giero parossismo) non si riconosce oggidì che nelle 
colonie di recente fondazione ^ : e una tale vis medica' 
tHx non trova esempi condegni (in condizioni del re- 
sto differentissime) , fuorché nelle moderne società de- 
mocratiche dell'America settentrionale. 

Accanto a questa energia di carattere del popolo 
fiorentino (la quale si esplicava nella intensità dell'a- 
zione) e con quella mirabilmente congiunta, scorgesi 
una singolare pieghevolezza, versatilità, moltiplicità di 
attitudini ih ogni applicazione utile dell'attività, per 
cui l'energia stessa nella varietà non si stempera: 
donde quelle abitudini procaccianti, frammettenti che 
vennero scolpite da Bonifacio Vili in quella frase, mezzo 
laudativa e mezzo mordace, essere i Fiorentini il quinto 



RoscHER, Colonien^ Colonialpolitik und Auswanderung, 
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elemento del mondo. Infine quella potenza in essi sin- 
golarissima di assimilarsi ogni fattore di civiltà, che 
venisse a sorgere e svilupparsi presso gli altri popoli, 
e di approfittarne ad incremento proprio con sicurezza 
^d originalità. 

Si disse che quella elevazione del lavoro (e lavoro in 
gran parte manuale), che, preparatasi di lunga mano 
dal Cristianesimo in tutta Europa, risplendette singo- 
larmente nelle nostre repubbliche italiane, elevazione 
ttelFattività personale nel campo esteriore che il mondo 
non vide mai l'eguale, dipendeva dal fatto che queste 
nostre società repubblicane si fondavano sul lavoro 
«tesso, come condizione di libertà personale e di di- 
gnità civica ^ La proposizione è incontestabile, ma con- 
viene soggiungere che ciò si avverava in modo specia* 
lissimo per Firenze, non solo per ragioni di natura, di 
fitirpe, di composizione sociale, di tradizioni e vicende 
della sua storia civile, ma ancora per questo suo ca- 
rattere di città industriale j che essa possedeva per 
eccellenza fra tutte le consorelle d'Italia: e questa cir* 
costanza s'aggiungeva alle altre in modo efficacissimo 
per attribuire esaltamento al lavoro in tutte le sue 
esplicazioni. 

Un altro carattere, con questo connesso, presentava 
l^'irenze sotto il riguardo sociale , quello di città popò-- 
lana; il quale carattere civico, colle forme ed abitu- 
dini corrispondenti della vita esteriore, educando an- 
•cora i suoi cittadini alle virtù di una sana democrazia 
(e tale si manteneva fino al mezzo il secolo XIII) , con- 
tribuì ulteriormente ad avantaggiare la sua economia. 



* CiBRARio, DeWeconomia politica del mediO'^evo (op. cii). 
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Che Firenze fosse città popolana per rorìgine e per 
la sua composizione demografico-sociale, risultante da 
una gerarchia di classi aventi tutte (o in misura af- 
fatto prevalente) una base economica nel lavoro e ne- 
gli uffici personali (e non già gentilizia, nel sangue e 
nelle funzioni storico-politiche), rimane chiarito dalla 
sua storia. 

Ma essa nei primi due secoli e mezzo della sua auto- 
nomia mantenne ancora in modo spiccato (salvo ecce- 
zioni, non decisive, di tempo e di occasioni) lo spirito 
democratico^ meglio che in tempi molto posteriori, nei 
quali le forme politiche di democrazia divennero più ac* 
centuate. Il quale spirito proprio di società popolane, che 
senza escludere la graduazione di classi, involge il 
concetto di certa omogeneità di interessi, di sentimenti, 
di pensieri ed opere fra l'intera cittadinanza, importa 
avvertire essere mantenuto massimamente da una am- 
pia distribuzione della ricchezza, che alla sua volta 
trae seco la più diffusa distril)uzione del potere civile 
e politico. 

Or bene: si osservi anzitutto, come questo minore 
incentramento dei beni derivasse dallo stesso tipo di 
città, industriale proprio di Firenze, avuto riguardo al- 
rindole dell'industrie manifattrici in rapporto cogli or- 
dinamenti e le circostanze di civUtà , in cui quelle si 
-esercitavano nel medio-evo italiano. Se si analizzi tale 
aspetto del fatto, risulteranno più chiare le inftuenze 
sulla tempera spirituale del popolo, al cui giusto ap»- 
prezzamento la considerazione dell'ambiente economica 
qui pure conferirà lume e soccorso. 
. L'industria mani fattrice, coU'ampio sistema delle sue 
ramificazioni, a seconda delle svariatissime applicazioni, 
di essa, e colla numerosa ed armonica serie delle fan- 
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zioni economiche ed operazioni tecniche, in cui ciascun 
ramo si ripartisce, compone una estesa gerarchia di 
posizioni sociali-economiche dalle supreme alle infime, 
in cui si distribuisce con graduazione indefinita Tatti- 
vita ed i suoi compensi materiali. In tal modo Forga- 
namento complesso e diffuso della stessa produzione 
manifatturiera resiste a quelPincentramento della ric- 
chezza, che più facilmente si riscontra nel seno di so- 
cietà agricolo-fondiarie ovvero in mezzo a popolazioni 
prevalentemente mercantili. Nel primo caso il pericolo 
'di tale disequilibrio consegue alla distinzione netta che 
per la natura economica delle cose intercede fra pro- 
prietari e coltivatori, la quale distinzione facilmente 
può convertirsi in separazione profonda, a tutto profitto 
<iei primi. Nel secondo caso di popolazioni mercantili, 
lo sdrucciolo a simile disuguaglianza nella ricchezza, è 
offerto dalla sproporzione fra l'importanza affatto prepon- 
derante della funzione dello speculatore nei negozi mer- 
cantili (in grazia della superiorità delFingegno e della 
grandezza del capitale che richiede) e gli uffici umili 
e ristretti degli esecutori materiali. 

Le nazioni dell' Europa, a base agricolo territoriale, 
quasi tutte in qualche periodo di civiltà ricaddero in 
questa condizione di disequilibrio della ricchezza e quindi 
di incentramento del potere sovrano nelle mani di un 
ceto privilegiato o nella persona di un solo, appena che 
Ja proprietà terriera (che ha carattere altrettanto sociale 
politico, quanto economico) dairindirizzo del giure o da 
quello delle vicende storiche ebbe impulso ad assom- 
marsi in grandi tenimenti. Venezia di umili origini 
quanto Firenze, ma a differenza di questa, città com- 
merciale e non industriale, dopo un certo periodo di 
democrazìa vide a un tratto accumularsi e stringersi 
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la ricchezza e Tautorità nel pugno di una doviziòsis-^ 
sima e oltrepotente aristocrazia mercantile (e poi ter- 
ritoriale) che pel duplice rispetto economico e civile non 
trova altro riscontro storico , fuorché nel parlato in- 
glese; e in quella repubblica aristocratica le molti- 
tudini non assorsero mai a notevole grado di prospe* 
rità economica da paragonarsi a quella del popolo 

■ 

fiorentino. E similmente a Genova, città trafficante per 
eccellenza, la potenza economica assorbente delle classi 
mercantili venne già espressa dalP adagio storico : J^a 
città essere in S. Giorgio. 

Vero è che a generare gli stessi effetti di un de-, 
squilibrio nella distribuzione della ricchezza a favore 
dei grandi imprenditori , oggidì è proclive, fino a un 
certo punto, anche la industria manifattrice, in gra- 
zia dell'ordinamento tecnico-economico di grandi fab- 
briche a sistema meccanico e perciò dell'importanza 
straordinaria che in questo assunsero il capitale (sotto 
forma stabile) e la scienza applicata; l'uno e l'altra 
privilegio di uomini doviziosi e d' alto ingegno , non 
patrimonio diffuso a moltitudini artigiane di mezzana 
ricchezza e di coltura empirica. Ma ai tempi delle 
nostre repubbliche medio-evali, l'ordinamento delle in-^ 
dustrie in piccole officine, dipendenti da un comune 
committente, nelle quali la produzione era affidata 
alle forze dirette ed alla perizia di singoli artigiani 
autonomi coi rispettivi collaboratori, manteneva tutto 
il suo pregio diffusivo del benessere economico e quindi 
ancora del potere sociale-civile* Con tal sistema, ve- 
ramente democratico, non era possibile da parte del 
commerciante industriale un accrescimento di produ- 
zione, senza una corrispondènte estensione del la- 
voro a più numerosi artigiani , che non potevano ve- 
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nire sostituiti come oggi da meccanisnii più potenti. E del 
pari non era agevole perfezionare il prodotto per merito 
di chi ordina e dirige la confezione tecnica del mede* 
Simo, senza che in que' processi empìrici si perfezionas- 
sero ad un tempo le attitudini personali della intera classe 
rispettiva dei lavoratori , e delle altre tutte , che con 
quella si collegavano per fatto di solidarietà tecnica. 
Cosi i più copiosi profitti realizzati ad ogni progresso 
della produzione da quegli intraprenditori che tenevano 
il fastigio dell'arte, venivano proporzionalmente parte- 
cipati alle moltitudini operose; mantenendosi, sopra un 
più alto grado di benessere generale, la stessa econo- 
mia distributiva, quasi piramide il cui vertice non si 
innalzi, senza che di rispondenza si allarghi la base. 

Queste osservazioni, attinte al dominio delPeconomia, 
se contribuiscono a dimostrare la composizione a tipo 
popolare della società fiorentina, e quindi le ragioni di 
quel reggimento democratico che potè costituirsi e du- 
rare in mezzo ad essa, giovano ancora a chiarire quel- 
la impronta di virtù morali più proprie di schiette de- 
mocrazie, che presenta quella società stessa nei primi 
due secoli della autonomia. 

È in prima Vonestà del costume privato^ la sobrietà 
della vita^ lo spirito di parsimonia. Sono quelle virtù 
de' primi repubblicani già celebrate da Dante per bocca 
di Cacciaguida e descritte più tardi da Giovanni Villani, 
in contrapposto alle nuove abitudini del vivere, che 
andavano insinuandosi a suoi tempi \ 

Esse avevano la loro fonte indubbiamente in que' 
principii religiosi ed etici , che , anco in mezzo a dure 



* Dante, Parade XV — O. Villani, Libro VI, cap. 65. 
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prove 6 parziali defezioni , sempre mantennero il loro 
impero nelPintimo della coscienza di qnella società no- 
vella ^ : ma erano però estrinsecamente garantite ed 



' Accenniamo alla eresia dei Paterini, che, penetrata in Firenze 
nel 1117, riusci quivi a dififòndersi gradualmente, colle proporzioni e i 
pericoli di un fatto ad un tempo religioso e sociale, verso la metà del 
secolo stesso. Certamente se questa avesse potuto radicarvisi, essa 
colla fede e la morale avrebbe minacciato ancora gravemente la fibra 
economica della popolazione fiorentina, come accadde nella Lingua^ 
doca (donde era pervenuta attraverso la Lombardia), ove la natura 
delle sue dottrine e delle conseguenti costumanze di rilassatezza e 
corratela colà largamente diffuse, insieme alle violenti reazioni che 
furono da quella occasionate , stemperarono per sempre V organismo 
economico-civile della Bassa Francia. Ma due circostanze prevennero 
in Firenze codesti pregiudizi Delle due forme opposte dalla eresia 
paterina ma (ambedue connesse coirindole dei suoi principii astratti) 
di uno spiritualismo trascendentale ovvero del sensualismo epicureo, 
questa, entrando la prima volta in Firenze, città del lavoro per eccd- 
lenza y s* atteggiò fra i suoi adepti ad esempio di grande austerità di 
vita, accoppiata a straordinaria operosità industriale e spirito di pap- 
simonia, tralignante in avarizia; sicché, se potè sotto questa forma 
trovare dapprima certa facile adesione nel ceto artigiano , questo ncm 
ne sofferse nella sua vocazione economica, e se ne giovò anzi ad ac- 
cumulare rapidamente coòpicue ricchezze. Ma poi il Paterismo divenne 
quivi arma di parte e propriamente a servizio dei ghibellini, promosso 
da Federigo II in tutta Italia (nelle sue Aere lotte contro i Pontefici e 
il Guelfismo) e in Firenze i>articolarmente spalleggiato in suo nome 
dal. Podestà che sedeva nel 1240; sicché in questo tempo il cuore e 
Tanima della sètta erano quivi rappresentate dalla piix fiera aristo- 
crazia ghibellina, verso i cui costumi fattisi allora piti corrotti € per 
vizio di lussuria e di gola » come scrive Villani (IV, 29), la severità 
di que' primi eretici addimostravasi tollerantissima, assumendo la se- 
conda forma di morale accondiscendente e materialistica. Quest* ul- 
timo indirizzo del Paterismo, non più confacente ai gusti di borghesia 
procacciante, ma sopratutto il suo più recente colore ghibellino impedi- 
rono che quello si insediasse stabilmente in Firenze o lasciasse traccio 
durevoli nella coscienza e nelle abitudini popolari: anzi contribuirono 
al risveglio del profondo e tradizionale ossequio popolare dei Fioren- 
tina alla fede e al Papato, a tale effetto aggiungendosi alle promozioni 
del Clero e dei Pontefici, le ragioni degli interessi minaeciati da una 
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avvalorate del carattere ehe dicemmo di società emi* 
nentemente popolana. La quale nata dal lavoro e da 
esso sostentata (e in particolare da quella specie di la^ 
vero industriale che, come vedemmo, esercita sugli 
animi una più efBicace funzione educatrice) conservava 
anche nei costumi, e quindi nell'uso delle ricchezze 
quegli abiti morali di abnegazione e fortezza interiore, 
già contratti in mezzo ai severi esercizi della produ- 
zione. E merita notare, come questi abiti morali non 
venissero attenuati o dispersi dalla graduazione di for- 
tune che le crescenti ricchezze adducevano in seno a 
quella società, ben remota in tutti i tempi da certa 
uniformità livellatrice. Quelle differenze di potenza eco- 



morale dissipatrice e qaeUe dal sentimento guelfo offeso. Sicché, quando 
maturatasi la reazione, questa scoppiò in conflitti armati per le vie 
di Firenze, colla peggio dei Paterini e deU'aristocra^ nel 1244-1245» 
il popolo yi pose monumento che dura tuttavia, e il £atto cetehrossi 
come vittoria non solo religiosa ma sociale e politica, che avrebbe 
impedito per sempre (come scrive un vecchio autore), rannidarsi del 
partito ghibellino in città e quasi preludio di quella rivendicazione di 
parte guelfa popolare che si avverò poco dopo nel 1250. La sètta in- 
fatti perseguitata dapprima violentemente (concorrendovi una parte 
della stessa aristocrazia guelfa, staccatasi dai confratelli, e ordinata in 
quella istituzione che fu detta dei Capitani di Santa Maria) , ma poi 
con gran tolleranza e mitezza, spari affatto da Firenze gradualmente 
neUa seconda metà del secolo XIII ; trasmettendo tutto al più talune 
delle sue tendenze sotto forma di razionalismo, scetticismo, epicu- 
reismo a qualche individualità della aristocrazia e dei dotti , ma l£^ 
sciando inalterata per lungo tempo ancora come la flsonomia economica 
cosi quella morale religiosa della società fiorentina, la quale anzi nel 
fondo rimase sempre eguale fino al declino della repubblica. Con- 
sulta per tale rispetto il Lami, Antichità toscane — L. Passerini, Sto- 
ria degli stabUimenti di beneficenza e di istrvtxione della città di i^- 
renze (1853) — P. Yillabi, La costituzione del primo popolo, ecc. (op. 
cit) — Capponi, St&ria di Firenze (I, pag. 32). — Perrbns, Histoire de 
Fior. (op. cit), il quale ultimo tratta Targomento deireresia a Firenze 
<I, cap. Ili) sull*appoggio di nuoye e copiose fonti. 
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nomica avevano pure, in generale, la stessa origine 
dal lavoro e dal risparmio : e il popolo rispetta facil* 
mente anche la sproporzione degli averi , qnando ne 
riconosca palese e legittima la fonte ; anzi in questi 
casi più che intendere a deprimere quelle superiorità 
economiche, ne trae impulso a sollevare sé medesimo 
fino ad esse, mediante V esercizio delle stesse virtù di 
operosità e temperanza, che quelle prime differenze di 
stato hanno prodotto. Sicché in tali condizioni la va* 
rietà nella distribuzione dei beni diviene alimento e 
stimolo costante di emulazione nell'ordine connesso della 
moralità e della attività economica. Il quale benefico 
effetto dovea avverarsi in particolare — e sovrabbon- 
dano invero le prove di un tal moto generale ascen- 
dente — in una società , qual' era appunto allora la 
fiorentina, rapidamente progressiva in ricchezza e dove 
(giova rammentare il già detto) la partecipazione ai 
diritti di sovranità, in quelle prime forme di sana de- 
mocrazia, non era accomunata all'universale degli abi- 
tanti, ma spettava all' eletta di quella società operosa, 
cioè agli artigiani e mercatanti più potenti per ricchezza 
e insieme ad essi (ma con importanza effettiva minore) 
ai nobili , in quanto avessero fatto adesione a quella 
classe predominante. 

Né a tale semplicità del vivere popolare, poterono 
quivi detrarre sensibilmente i differenti esempi di abi- 
tudini riposate larghe, spesso suntuose e guaste , offerti 
dalla aristocrazia terriera entro Firenze. Questa aristo- 
crazia adunata nella città non era alla origine pro- 
babilmente né troppo frequente né troppo doviziosa; 
e quando più tardi venne a crescere in numero e po- 
tenza entro le mura cittadine per trasferimento vio- 
lento di essa dalla campagna (specialmente dal decli* 
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Bare del XII secolo) il costume di tal classe gentilizia, 
pur sempre prono a rilassatezza, a prepotenza e al 
fasto (e le prove stanno nei cronisti laddove discor-* 
reno delle origini delle discordie intestine), era tut- 
tavolta contenuto dalle rudi imprese militari in cui 
essa fu grandemente occupata nel medesimo periodo: 
e in ogni caso gli esempi del suo tenore di vita non 
riuscivano decisivi sulle costumanze generali della pò* 
polazione, in grazia della tradizionale antipatia, che iU'? 
tercedeva fra quella e il numeroso ceto popolano, E se 
in qualche misura quelle influenze si ripercossero sulle 
moralità di quest' ultimo, gli effetti di esse si risentirono 
più tardi, forse non prima dell' ultimo quarto del se- 
colo XIII \ 



* Nel qual tempo invero la vecchia aristocrazia feudale ghibellina 
aveva lasciato il posto ad una nuova aristocrazia civica gitelfa, la quale 
sebbene per certi rispetti fosse erede delle tendenze sociali (non poli- 
tiche) della prima, è naturale esercitasse maggiore influenza sul co^ 
stume popolare. In ogni modo rispetto a quest'ultimo e in ispecie alla 
moralità famigliare, alla fine di questo secolo o all'esordire del XIV, 
fii deve essere guardinghi neir ammettere in tutto il loro vigore le 
conchiusioni di Dante desunte dal confronto da lui istituito fra gli an- 
tichi costumi delle famiglie fiorentine e quelle de' tempi suoi, come 
avverte Enrico Mater {La famiglia nel secolo di Dante^ nel Voi.: Dante 
e il suo secolo^ 1865) ; rimanendo documenti che ancora a qael tempo 
ci rivelano, non senza ammirazione, la semplice vita in mezzo alla 
magnificenza delle opere destinate al culto della patria e di Dio. Ciò 
che concorda con quanto fa osservare il Bongi (DeUa mercatura dei 
Lucchesi, ecc,^ op. cit) discorrendo dei costumi, e delle vesti, in ispecie, 
usate nella Toscana di allora, che cioè il lusso era allora piuttosto 
pubblico che privato; e sfoggia vasi nelle feste religiose, civili e popolari 
od anche in quelle solennità domestiche (di nozze sopratutto) fì*equehti 
e magnifiche, fatte sotto gli occhi del popolo, che, per quel nesso che 
legava la vita privata a quella del Comune, assumevano quasi carat- 
tere di avvenimento pubblico: accanto a cui per altro il regime 
ordinario delle famiglie mantenevasi sobrio, nelle abitazioni stesse 
prevalendo per assai tempo ancora, forse fino al 1600, la semplicità. 
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Mn s'avverta frattanto, come tali virtù della integrità 
e temperanza del vivere privato in qaesta primitiva 
società fiorentina (oltre al proprio valore intrinseco) 
non fossero sterili di risultati economici. Esse aggiunsero 
da un canto vigore e resistenza al lavoro e dall'altro 
agevolarono grandemente il risparmio. Senza di ciò non 
sarebbe bastevolmente spiegato , presso questo modesto 
centro civico e in un periodo cosi breve, il fatto di quella 
straordinaria accumulazione di capitale, che nella seconda 
metà del secolo XIII, vedesi quasi d'improvviso irradiarsi 
nei commerci del mondo intero e nei prestiti monetari 
di mezza Europa. La quale importanza del costume in 
ordine alla economia di que' nostri repubblicani dei bei 
secoli medioevali, riceve illustrazione e conferma dalla 
storia di qualche popolo moderno, degli Olandesi e 
Scozzesi in particolare, in mezzo ai quali l'esuberanza 
dei capitali, per cui seggono oggi al più alto grado della 
ricchezza, ebbe del pari modesta origine da virtù di in- 
defessa operosità accompagnata da inalterabile sobrietà 
del vivere. 

Se la semplicità del costume riguarda principalmente 
la moralità privata, io sptrifo di soKdarieià sociale si 
attiene alla morale pubblica. Pub sembrare strano Tac- 
cenno a codesta virtù civile a proposito di una città, 
come Firenze , nella quale i cronisti , col lor racconto 
particolareggiato di casi famigliari facilmente conversi 
in conflitti cittadini, ripetuto poi da storici non forniti 
di giusto criterio estimativo, ci abituarono a vedere poco 
meno che una successione non interrotta di scissure 
intestine. Eppure riconoscemmo già (toccando delle vi- 
cende storico-civili àeUa città) come al di sotto di quella 
superficie &cìlmente perturbata, si svolgesse un altro 
movimento sociale più r^olare e profondo^ che dovea 
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preparare il trionfo della democrazia operosa nel pub* 
blico reggimento; ciò che attesta come tale spirito di 
solidarietà riunisse e governasse ripostamente , si nel 
tempo del raccoglimento che nei dì della lotta , la so^ 
cietà fiorentina o più esattamente quella parte econo-* 
mico -popolare di essa, che ne rappresentava veramente 
la potenza attuale ed i destini avvenire. Cosicché, se 
si faccia ragione deir indole di società democratiche e 
delle circostanze generali dell'epoca, apparisce come 
questo spirito di solidarietà in alcuni supremi e dure- 
voli fini, componga uno dei tratti più notevoli del tipo 
morale del Comune fiorentino in questi primi secoli 
della libertà. Esso può riconoscersi (come accennossi al- 
trove) in quel graduale e quasi inavvertito processo storico 
per cui Firenze venne acquistando la propria esistenza 
civile autonoma, e poi trapassò dal governo consolare 
a quello podestatizio e infine alla costituzione a popolo / 
airinfuori di quelle più gravi violenze e scapigliate al- 
ternative di parti che accompagnarono quelle stesse 
civili trasformazioni in altri comuni e che si avvera-» 
reno in Firenze stessa nel secolo seguente XIV. 

E questo spirito più elevato di solidarietà presso i 
fiorentini, si riflette ancora nella continuità e costanza 
della politica commerciale* da essi seguita durante due 
secoli e mezzo verso Pesterò; mirabile concordia dì 
scopi e procedimenti, fra la mobilità di giovani demo^ 
crazie. 

E tale intuito più perspicuo e sicuro, di certi inte- 
ressi generali in una sfera più ampia, ci sembra inol- 
tre di riconoscere nell'adesione che Firenze, nei con- 
flitti supremi fra il papato e l'impero, fin dapprincipio 
prestò alle parti della Chiesa, rappresentante e tutrice 
più che mai nel medio-evo dell'elemento popolare ope- 
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sente , tenacissima nélP osteggiare il nuovo gremk) ci- 
vico, il quale inoltre era surto ad esistenza libera tar* 
divamente fra città consorelle gelose di lor più antica 
importanza politica e della più adulta lor potenza eco* 
nemica, l'esistènza prima e lo sviluppo posteriore, l'au- 
tonomia civile come la vita economica, l'elevazione 
politica e la preminenza intellettuale e morale furono 
altrettante conquiste contro la natura e gli uomini: ansi 
una sola conquista graduale, pertinace, continuata per 
due secoli e mezzo (fino a quest'anno 1250), procacciata 
ed assicurata cogli accorgimenti e col sangue, condi- 
zione e pegno di tutte le successive. Fu detto più volte 
che la Provvidenza colloca e lungamente esercita fra 
maggiori difficoltà e conflitti gli individui come i po« 
poli, cui intende commettere una più alta missione nella 
civiltà. È questo un vero storico che trova adeguata 
applicazione a Firenze. 

Quivi i moltiplicati e diuturni contrasti esteriori, mentre 
impedirono che la compagine sociale si allentasse (e certo 
le cagioni dissolventi al di dentro non faceano difetto) at- 
tribuirono al carattere morale dèi fiorentini forza di resi- 
^ìtenza, ^completando in essi colla virtù della perseveranza 
le altre doti dello slancio energico e della versatilità, 
fornite di valore non solo civile, ma ancora economico. 

Posarono le guerre contro il feudalismo della campa- 
gna, si rimossero colle abili combinazioni gli ostacoli 
esteriori alla crescente egemonia commerciale e pdi** 
tica di Firenze; ma il mercante fiorentino, continuava 
ad impiegare nelle industrie e* nei traffici fra la con- 
correnza di tanti popoli e le difficoltà di remoti paesi 
quegli ardimenti e quella perduranza. che aveva di 
lunga mano appreso fra le fazioni belligere e fra Pin* 
vide rivalità politiche! 



i 
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Ma tuttavolta quel cuore di esuberante vita econo-^ 
imca, cresciuto di mezzo a tanti ostacoli fecondi, non 
sarebbe sfuggito a lungo andare alPanemia e all'esau- 
rimentOy senza un ulteriore fattore di preservazione e 
di restauro, che non venne meno a Firenze, anzi ad 
essa appartenne in modo privilegiato. Brevemente : que- 
sto nascimento e rigoglio di vita economica in Firenze 
non andarono scompagnati dal sorgere e maturarsi di 
nuova e compiuta civiltà^ in tutte le sue manifestazioni 
religiose, politiche, morali e intellettive. Fu una vera 
palingenesi sociale, in mezzo a cui trovò il suo posto 
anche il risorgimento economico, e da cui questo traeva 
impulso e vigore, senza che per esso si deprimessero 
i più nobili fini dell'esistenza. Il fatto ci sembra im- 
portantissimo. 

Certamente quel rinnovamento di civiltà fu allora 
comune più o meno a tutta Italia e partecipato in di- 
versa misura air Europa intera, l^a non da per tutto 
fu egualmente armonico e compiuto. Nelle città ansea- 
tiche, per esempio, quel risveglio fu prevalentemente 
economico; e la coltura già precoce, arrestata più tardi 
per tutta Germania, rimase nel complesso inferiore al 
grande sviluppo degli interessi materiali di quella Lega 
economica settentrionale. In Francia ed in Inghilterra 
la costituzione degli ordini civili e politici superò per 
importanza di risultati e assorbì nella sua genesi labo- 
riosa ogni altra manifestazione della vita sociale : e se 
quivi pur vennero svolgendosi in qualche misura le al- 
tre forme della civiltà, di rado ciò fu indipendente dà 
grandi individualità o dall'azione di potente aristocrazia 
del clero rivestito ancora di autorità politica. 

Ma in Italia in genere, in Toscana in particolare, in 
Firenze in modo specialissimo, questo rinnovamento non 

TONIOLO. 12 
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solo fù più splendido e durevole ed ebbe provenienza 
spontanea dalle viscere stesse del popolo ; ma, quel che 
che più monta, non fu parziale, unilatere, sproporzionato 
a favore di una sola o di talune manifestazioni della 
energia sociale e a scapito di altre, ma a beneficio di 
tutte ad una volta: e queste gerarchicamente coordinate 
giusta la rispettiva loro importanza in relazione ai fini 
della civiltà, nel cui insieme armonico pertanto le ra- 
gioni della vita intellettuale, morale, religiosa, in una 
parola delFordine spirituale interiore, antecessero e si- 
gnoreggiarono quelle dell'ordine estemo, fra cui l'eco- 
nemico. 

. È questa una delle più spiccate e decisive differenze 
tra quella nostra civiltà medioevale e la moderna. In 
questa pure T elemento economico giganteggiò; ma 
però non essendo tutte le altre forme della coltura cre- 
sciute in proporzione, e in ispecie lo studio e Tossequio 
delle idee morali e del soprasensibile trovandosi al pa- 
ragone negletti, avviene che la cura delle ricchezze 
oggi affoghi gli ideali della civiltà e materializzi l'esi- 
stenza. 

■ Non così in quelle nostre repubbliche medioevali di 
mezzo alla loro meravigliosa operosità economica. Non 
<^osi in modo particolarissimo in Firenze, ove le lettere, 
le arti, il culto della morale e della fede ebbero una 
culla stessa cogli ordini e cogli esercizii della ricchezza 
e un processo educativo simultaneo e proporzionato. 

Chi si raffigura in que' fiorentini de' bei tempi repub- 
blicani, altrettanti mercanti dal volto arcigno dell^usu- 
raio, logori nei calcoli degli interessi, o assorbiti ndle 

• 

colossali imprese mercantili per tutto il mondo cono- 
sciuto, ignora qual tesoro di vita spirituale si nascon- 
desse in qu^li uomini induriti n^li esperìmenti delle 
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officine e negli ardimenti de' traffici ^; ovverò confonde 
gli splendori di una civiltà illuminata da tanta luce di 
<;ielo^ cogli indizii di una società decadente pel tramonto 
elei suoi sereni ideali* 

In Firenze, ripetiamo, il risorgimento economico era 
<;oordinato a tutte le altre manifestazioni superiori della 



1 Crediamo importante questo punto di veduta confermato da molti 
-documenti e prove storiche , sia per giudicare dello spirito della so- 
'Cietà fiorentina all'epoca del risorgimento medioevale (in mezzo alle re- 
liquie di consuetudini barbariche), sia per argomentare intomo ai fattori 
della stessa economia di Firenze. Il tipo morale di que'primi repubbli- 
cani scorge^ riprodotto ancora intero e schietto alla distanza di un 
secolo (dal momento di cui ora discorriamo), quando già nella società 
fiorentina erano penetrati altri umori a viziare in parte, se non a scom- 
porre del tutto, il carattere primitivo. Esso ci si appalesa novellamente in 
quel carteggio epistolare di Ser Lapo Mazzei^ testé pubblicato dalFillu- 
stre e benemerito Cesare Guasti {Lettere di un notaro a un mercante 
^l sec. XZF, Fir. Le Mounier, 1881) , nel quale il buon notaio di Fi^ 
renze nato nel 1350 (a Carmignano) in quelle sue lettere indirizzate 
per lo più al Datini, mercante pratese, fa specchio deir anima propria, 
ricca veramente di ogni beli' amore alla famiglia, ai poveri, agli amici, 
alla civiltà, alla perfezione morale e religiosa; e rappresenta, come scrisse 
molto a proposito il prof. D'Ancona {Nuova Antologia, 15 luglio 1S81), 
< l'effigie più comunale e frequente di un popolano fiorentino del se- 
colo XIV che nella semplicità del cuor suo e della sua coscienza accor- 
dava in bella armonia la preghiera e il lavoro, la religione e la libertà, 
Tumiltà e la dignità della vita ». Sopra di che è da leggersi ancora U 
bel Proemio a questo Epistolario dello stesso C. Guasti, in ispecie U 
Cap. XIII. Ma la persona del Datini stesso, mercatante e uomo d'affari, 
che da piccola fortuna salito a grandezza e ricchezza, i denari acqui- 
stati col traffico in Italia, in Francia, in Spa^a donò ai poveri del 
paese nativo, istituendo il Ceppo^ nobilmente spicca di mezzo a queste 
lettere, congiunta non ai nomi soltanto dei fattori de' suoi fondachi di 
Prato, di Firenze, di Pisa, di Genova, di Barcellona, di Valenza e di 
JMaiorca, e degli artefici che avevano servito al suo fasto e alla sua pietà, 
ma ancora a quelli di santi uomini e sante donne con cui ebbe corri- 
spondenza, e ad altri di papi e sovrani, di prelati d'Avignone e cittadini 
4i Firenze, degli amici della sua fortuna e di quelli delF anima sua.. 
<Geb. Guasti, Proemio). 
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civiltà, e da queste signoreggiato. E così essa potè pla^ 
smare via via il tipo di questo popolo meraviglioso, che 
mentre incalliva le mani al telaio, sottigliava l'ingegno 
nei calcoli mercanteschi, sedeva a tappeto a numerare 
monete, novellava ancora d'avventure, poetava d'amore,, 
di politica, di patria, di religione, discuteva in par-» 
lamento e nei pubblici consigli, usciva ad oste contro 
le città vicine ed i signori della campagna, e a volte 
a volte s' assembrava nelle piazze e si asserragliava 
per le contrade, converse in palestra di guerre fratri- 
cide; e le ricchezze accumulate nella operosità e so- 
brietà della vita domestica profondeva nella pubblica 
beneficenza cogli slanci della carità o nell'abbellimento 
del luogo natio colle più felici ed ardite intuizioni del- 
l'estetica : e tutto questo con una alterna e rapida suc- 
cessione di atti, con una spontaneità, spigliatezza, eia* 
sticità, di cui non porgono esempio le società mo- 
derne '. 

Che se questo processo tumultuoso di una tale so- 
cietà non è in tutto commendevole, ed accenna alla 
presenza di alcuni vizi, tuttavia esso fa fede di una 
straordinaria energia vitale, che era appunto mante- 
nuta e provocata da questo simultaneo sviluppo d'ogni 
forma della civiltà: di cui l'una reagiva sull'altra, sor- 
reggendosi tutte e ravvivandosi a vicenda. 

In particolare le forme superiori della vita spirituale 
rinvenivano nell'attività economica quasi una base este-^ 
riore e materiale^ una somma cioè di occasioni con- 



' È espressivo il passo del Villani (Libro V, cap. IX) ove discorre 
delle prime fazioni intestine: € tanto venne in uso quel guerreggiare 
tra cittadini che Tuno di si combattevano e Taltro mangiavano e be- 
vevano insieme, noveUando delle virtudi e prodezze Tuno deiraltro che 
essi facevano a quelle battaglie ». 
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crete di preservazione e di educazione che a quelle ag* 
giungevano consistenza ed efficacia: i rudi esercizi! 
dell'arti e de' traffici temprando le anime a più severe 
virtù morali e civili, e sospingendole a ricercare più 
vivamente un compenso delle cure materiali quotidiane 
nella coltura dello spirito e nei fini supremi della esi- 
stenza individuale e collettiva. Quando invece col de*^ 
-cadere della potenza industriale e mercantile di Firenze, 
venne ad assottigliarsi e mancare quella base econo-» 
mica, la coltura sembrò ingentilirsi e diffondersi, ma 
invero scemò di valore morale e civile e, stemperando 
i caratteri, . corruppe sé stessa. ^ 

Di ricambio la vita economica, dal mondo della in- 
telligenza e della virtù che stava mai sempre in cima 
a quegli operosi , ritraeva ispirazione e vigoria: e in 
ispecie da esso discendeva quella potenza di assimilarsi 
i risultati della coltura degli altri popoli anche nell'or-! 
dine economico e di riprodurli con originalità e perfe- 
zione, che forma uno dei tratti caratteristici più degni 
di nota della tempra economica dei fiorentini , e che 
forse tutti gli altri riassume. 

L' industria dei pannilani , a mo' d'esempio , era co- 
mune a quasi tutte le città d'Italia nel primo risorgi- 
mento italiano, e in Toscana veniva esercitata a Pisa, 
a Siena, a Lucca: e Firenze, cresciuta più tardi fra le 
consorelle, probabilmente l'apprese da queste; ma non fu 
solo imitatrice. Tra i rami del lanificio crebbe presso 
di lei VArte di Calimala^ quella cioè di ritingere, ci- 
mare, perfezionare i panni di Francia e Fiandra; e 
■quest'arte, che preparava in tal guisa i panni di moda 
di quel tempo, fu industria tutta sua, per cui andava 
celebrata e senza rivali sui mercati d'Italia e dell'estero» 

Lucchesi , Senesi , Veneziani e Genovesi , e con 
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essi i Lombardi (sotto il cui nome passarono poi quasi 
tutti i popoli dell'Italia settentrionale e media) col tra-^ 
^ferire e prestare il capitale monetario, dettero origine 
è forma all'arte del cambio. Fra essi trovasi timidamente 
intrecciato e quasi nascosto in principio del XIII secolo,, 
il nome de' fiorentini. Ma in breve ora, riguadagnato 
tempo e cammino, trovansi essi alla testa di tutti gii 
italiani trafficanti di danaro in sulle fiere e piazze mer- 
cantili di Europa, acquisire essi soli grado grado il mo- 
nopolio dell'esazione e distribuzione delle rendite ponti- 
ficie in tutto il mondo cristiano, e avere accesso privi- 
legiato alle corti di Francia e d'Inghilterra. 

Venezia, città marittima vòlta ad Oriente priina. 
scende a' porti levantini; e di là con Marco Polo penetra 
la Mongolia e il celeste impero, Firenze città di terra 
e recente al paragone, giunge ben più tardi. Ma per i 
suoi mercadanti, il viaggio dell'Asia centrale non è ardi- 
mento di esploratori, di missionari o di alcuni più cupidi 
speculatori, esso diviene in breve un cammino ordinarie^ 
delle merci fiorentine, rinnovato periodicamente, regolato» 
con giusto calcolo, ridotto a norme precise di indirizzi,, 
di tappe, di cautele, di mezzi di trasporto, di spese, di 
tempo, a comodo generale e costante del commercio *► 



* Accenno alla Pratica della Mercatura scritta da Francesco Bal— 
PUCCI-Pegolotti, ministro della compagnia dei Bardi, circa il 134(K 
(cinquanta anni dopo M. Polo) e pubblicata la prima volta dal Pagnini 
nella sua classica opera della Decima e della mercatura dei Fiorentini 
(op^ cit). Vi è annesso anche il Libro della Mercatura di Giovanni di 
Antonio Uzzano del 1442. Ambedue questi scritti, hanno lo stesso ca-^ 
rattere, sono una specie di Manuale del Mercante; solamente il primo 
estende le sue informazioni a tutte le piazze dell* Asia, dell'Africa e 
deir Europa frequentate dal commercio fiorentino: quest'ultimo si re- 
stringe aUe piazze del Mediterraneo* 
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Codesta superiorità economica dei fiorentini, della 
quale essi avevano altera coscienza, risponde esattamente 
a quella superiorità in ogni altra forma dell' incivili- 
mento che oflFre Firenze nel nostro risorgimento me- 
dioevale: e perciò palesa il nesso o meglio la dipen- 
denza dell'ordine materiale della ricchezza, da quello 
immateriale del pensiero e della moralità. 



CONCLUSIONE 



La economia di Firenze ^ città cresciuta ultima ad 
iipi>ortanza demografica e civile fra le consorelle di 
Toscana , non sputata nello sviluppo dei suoi interessi 
ntateriali da alcuna di quelle agevolezze di posizione 
territoriale o di rapporti sociali, che favorirono il 
grandeggiare precoce di altri centri mercantili della 
regione, vissuta lungamente di vita interna, contrastata, 
in gran parte locale, fin verso alla metà del secolo XIII, 
scorgesi a questo momento espandersi quasi d'in^prov- 
viso tutto air intomo amplissimamente colle più varie, 
vigorose e armoniche manifestazioni di potenza produt- 
tiva, fino a raggiungere con rapido, accelerato cammino, 
nel giro di mezzo secolo, un primato fra i Comuni ita- 
liani, trafficanti in tutto mondo commerciale di allora. 

É questo un fatto meritevole di meditazione da parte 
di ogni studioso delle leggi di sviluppo economico dei 
popoli; del quale fatto invano si ricercherebbero ragioni 
sufficienti nelle cause immediate che accompagnarono 
quel meraviglioso processo di esplicazione, senza risa- 
lire a fattori più fondamentali e remoti. 
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Ed infatti, le Arti nel 1250, al principio di quel 
periodo di grande sviluppo, non aveano ancora in Fi- 
renze alcun carattere politico , sì da rivolgere preci- 
puamente (come fecero più tardi) razione dello Stato, 
avvalorata dalla loro robusta organizzazione, ad in- 
cremento deir economia della città: ed esse non per- 
vennero al governo che lentamente, per gradi, fra con- 
trasti e reazioni, stringendo nelle proprie mani la somma 
del reggimento pubblico soltanto nel 1282 e non assi- 
curandola che nel 1293. • 

La egemonia politica del Comune fiorentino nella re- 
gione, sebbene preparata e promessa dalle vicende an- 
teriori al 1250, non fu del pari conseguita definitiva- 
mente che sul chiudersi del secolo; e frattanto non 
senza qualche terribile prova e violenta contrazione, 
come quella che tenne dietro alla disfatta di Monteaperti 
nel 1260, e non senza un periglioso e supremo sforzo, 
quale fu la battaglia di Campaldino nel 1289 che dovea 
rigettare l'ultimo grande tentativo di parte ghibellina 
in Toscana : sicché non si può attribuire soltanto alla 
fòrtuna della politica e delle armi, precorritrice e adiu- 
trice deirampliamento del commercio , quella primazia 
economica che nello stesso periodo erasi pure rag- 
giunta. 

La legislazione economica, compresa quella dei Col- 
legi d'arte, rivestiti a un certo momento di pubblica auto- 
rità come parte della costituzione dello stato , non di- 
spiega una piena e continuata attività, se non dal tempo 
degli Ordinamenti di Giustizia di Giano della Bella 
(1293), intorno al qual termine le Arti anche minori 
scrissero i lor statuti, le più antiche e potenti rima- 
neggiarono i propri, coordinandoli tutti agli statati del 
comune e del popolo, questi stessi alla lor volta meglio 
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conformati in tal periodo al tenore ed allo spirito di 
qnegli ordini medesimi di giustizia. Qaindi un corpo di 
leggi politico-economiche^ complesso, organico, armonico^ 
tale veramente da attribuire consistenza e imprimere 
indirizzo definito e profondo a quella società operosa^ 
non venne propriamente a formarsi che nel secolo XIV 
e nei successivi; sicché non è ragionevole riferire a 
questa azione disciplinatrice e promotrice della legge 
lo slancio meraviglioso dell'economia fiorentina nella 
seconda metà del tredicesimo secolo, entro al qual 
tempo il giure economico (comunque tutt'altro che di- 
fettivo) versava ancora nel periodo di trapasso tra lo 
stato consuetudinario e occasionale, e lo stato scritto e 
sistematico» 

Chiunque rifletta pertanto, come ogni risultato gran- 
dioso e durevole nella vita sociale non possa procedere 
che da un ordine di cagioni anteriori pervenute a certo 
grado di maturità ed operanti in lunghezza di tempo, è 
condotto ad ammettere che tutti questi fattori prossimi 
e concomitanti^ che più tardi ajutarono efficacemente iì 
maggiore sviluppo ed il mantenimento della economia 
4i Firenze, sieno di lunga mano prevenuti da altri 
fattori primi e remoti^ dai quali essi medesimi fossero 
originariamente derivati e costantemente dippoi sorretti : 
cosicché tutto il tempo che precorse il 1250 possa con- 
siderarsi come un grande periodo preparatorio, in cui 
queste cause primarie e più riposte abbiano con diu- 
turna gestazione generato e cresciuto que' germi della 
vita produttiva di Firenze, che finalmente, sotto l'azione 
di circostanze estrins^eche propizie, vennero nel secondo* 
cinquantennio del decimoterzo ad esplicarsi quasi sabi^ 
taneamente con solide e splendide manifestazioni di 
virilità» 
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Un'accurata osservazione palesa come queste cagioni 
prime o fondamentali debbansi rinvenire: nell'insieme 
delle condizioni naturali-telluriche componenti Tarn* 
biedte fisico in mezzo a cui sorse e crebbe Firenze: 
nella speciale tempera etnica della popolazione, risul-^ 
tante dalle originarie attitudini fisico-psichiche di varie 
«tirpi (insieme allo spirito delle rispettive culture), in 
quella venute a trasfondersi: nella composizione demo^ 
grafica di quel primo nocciolo civico, in combinazione 
"Coirindirizzo delle vicende storico-civili interne ed esterne 
del medesimo, durante i primi secoli della sua esistenza : 
infine nella efficacia di certe virtU etichey soffolte esse 
medesime dal carattere specifico economico e sociale, 
nonché dalle tradizioni civili della cittadinanza, e co- 
stituenti alla lor volta T ambiente morale , in cui gli 
interessi materiali rinvennero preparamento e favore. 

È questo un sistema di fattori di varia specie ed im- 
portanza, il quale può con fondamento afifermarsi autore 
primo e vero della potenza economica di Firenze matura- 
tasi negli ultimi secoli del medio-evo, non soltanto perchè 
<iueirinsi6me di cagioni si addimostra proporzionato al- 
l' entità e natura delle risultanze rispetto all' economia 
fiorentina, ma perchè esso porge ancora ragione della 
superiorità di questa, al paragone della economia di 
altri comuni e popolazioni contemporanee. Codesta tesi, 
illustrata nel presente saggio , pub venire utilm^te 
riassunta e ribadita dalle osservazioni che seguono. 

Le condizioni naturaJli-telluriche di confini, di posi- 
zione, di superficie, di clima, proprie della regione to- 
scana sono quelle stesse che fecero già dell'Italia intera 
una sede propizia all'iniziarsi e svolgersi dell'incivili- 
mento in forme più elevate, compiute, diflPtisive; ma 
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tuttavia questi stessi elementi cosmici si assommano 
in copia e varietà maggiori in Toscana che* in qualuu'^ 
que altra regione italiana, e nella zona attorno a Firenze^ 
più ancora che nei pressi d'altre città parimenti to- 
scane ; quasi compendiando in più ristretti circoli e 
designando con più spiccati contorni i caratteri di più 
ampli territorii italici o quelli generali dell' intera peni- 
sola. Le influenze pertanto degli agenti esteriori sulle- 
manifestazioni dell'incivilimento, operando in quel cen- 
tro con speciale intensità, doveano naturalmente prepa- 
rare più originali esplicazioni della vita sociale. 

Con simile indirizzo può notarsi come le popolazioni 
moderne d' Italia risultino già tutte dalla sovrapposi-^ 
zione di un graii numero e varietà di stirpi, venute,, 
dalla più remota antichità fino alle ultime immigra- 
zioni germaniche, ad assimilarsi sopra questo suolo : nel 
qual fatto si cela una delle differenze fra il tipo etnica 
ikiMano e quello di quasi tutte le altre nazioni d'Europa,. 
ed una delle ragioni (non l'unica certamente) della 
più durevole e feconda vitalità, che si tradusse fra noi 
con tre forme successive e diverse di civiltà, a gran di- 
stanza di tempo: la primitiva o preromana, quella latina j. 
e infine questa medio-evale. Ma tuttavolta in Toscana 
codesta genesi complessa si distingue, fra molte altre po- 
polazioni italiche, per la quaMtà e proporzione di taluni 
elementi compositivi. La stirpe etrusca infatti, fra tutti 
i popoli remotamente trapassati nella penisola, premi- 
nente per armonico sviluppo di attitudini spirituali (com- 
prese le economiche), nonché per più dirette tradizioni 
di civiltà asiatica ed ellenica, non compone un sotto- 
strato etnico 'difiuso a tutta Italia, ma speciale soltanto 
a tre zone di questa: al circolo padano- felsineo,, a quello 
partenopeo e infine z\Vumbro4oscano ; ed essa tenne iu 
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quest'ultimo propriamente la sua sede ptìucipale e piijt 
splendida, lasciando quivi indelebili traccio della propria 
-eccellenza nelle popolazioni. Per converso in questa 
antichissima stirpe etrusca, largamente attemperatasi 
<;olla romana, l'innesto di sangui germanici, copiosissimo 
in qualche altro territorio italiano, fu scarso in Toscana, 
« più esiguo ancora in Firenze, al paragone d' altre città 
•della stessa regione, come Lucca e Pisa, ospitatrici di 
buon nerbo di aristocrazia longobarda e poi teutonico- 
imperiale, e Siena, ricca di nobiltà franco-^salica : cosic- 
ché pel privilegio di più nobili schiatte antiche, meno 
adulterate da recenti commistioni settentrionali, Firenze 
mantenne fra tutte le città consorelle, carattere e 
virtù etniche di più schietta itcUiciià. 

E vale altrettanto per la flsonomia sociale economica. 
Il risorgimento comunale del m^dio-evo fu avvenimento 
non proprio soltanto d' Italia intera, ma partecipato in 
qualche misura a tutta Europa; ove questo grande fatto, 
che rappresenta la costituzione sociale-civile in forma 
autonoma delle classi popolari operose, ebbe un comune 
preparamento nella dottrina emancipatrice del Gristia- 
pesimo, fattori in buona parte comuni nelle memorie 
di Roma repubblicana e nelle tradizioni di quella civiltà 
classica, combinate a vario grado collo spirito di indi- 
pendenza personale e locale delle genti germaniche : e 
ancora consimili occasioni promotrici nei conflitti deiraur 
torità ecclesiastica, per entro a ciascuna nazione, contro 
le pretese del potere politico r^io ovvero in quelli 
più generali e protratti d' indipendenza del Pontificato 
contro rimpero germanico, specialmente dal tempo di 
Oregorio VII in poi. 

Ma questo movimento sociale delle classi popolari eco- 
nomiche, collegato colla genesi di nuove forme cit>fK* 
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politiche e coiraffennazione della indipendenza e $upre* 
inazia spiriiuaJe-ecclesiastica fa naturalmente più vivace 
e profondo in tutta Italia, dove, pel tipo fondamentale 
latino della sua popolazione* e per la presenza del Pon- 
tificato , assunse cplore di rivendicazione nazionale e 
ad un tempo religiosa contro le genti germaniche e 
l'impero : dimodoché quel moto medesimo, che altrove 
riusciva ad un coordinamento gerarchico delle varie 
classi sociali e dei varii poteri civili nell'unità di una 
stessa nazione e di un grande stato territoriale, nella 
penisola italiana, scisso ogni vincolo effettivo di co*- 
mune soggezione, generava la costituzione pressoché 
indipendente di singoli Comuni industriosi e traffi- 
canti. Senonchè questo atteggiarsi caratteristico del 
fenomeno in Italia, doveva assumere manifestazioni più 
spiccate e durature in Toscana, dove le impronte delle 
antiche schiatte e della civiltà italica erano meno adul- 
terate , e dove la Chiesa all' esordire della gran lotta 
^«Ue investiture (che fu per l' Italia l' occasione gene- 
rale dell'asseguimento delle civiche libertà), aveva tro- 
vato i preparatori ed autori massimi di quella in Pon- 
tefici di origine toscana, gli ajutatori politici nei mar-- 
chesi toscani, il consenso ed il braccio di moltitudini nei 
gremii civici di questa stessa regione, in modo specia- 
lissimo poi in Firenze, fin da allora e sempre con rara 
costanza aderente, fautrice, vindice di parte papale e 
guelfa: facendo cosi convergere in modo specialissimo 
a favore di quest' ultima, quasi a suo centro naturale, 
l'azione sociale e politica del Pontificato, volta allora 
più che mai alla emancipazione economica e civile 
deUe classi popolari industriose. 

Potentissima azione estrinseca a profitto delle inci- 
pienti democrazie operose, e di Firenze in particolare, 
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che questa poi per singolare confiuenza.di contingenze 
e voleri, usufruì sollecitamente e diuturnamente con 
due secoli e mezzo di storia intema e locale. 

Surta già dai tempi della decadenza etrusca per oc- 
casione di più comodi traffici a pie di Fiesole, e, a dif- 
ferenza di questa, destituita d'ogni importanza politica 
e militare; posteriormente al dominio romano e alle inva- 
sioni barbariche, favorita nell'esercizio dell' arti elemen- 
tari e della locale mercatura dal regime tollerante dei 
marchesi e dal soggiorno frequente de' Papi, Firenze, a 
preferenza forse di ogni altra città toscana, offriva fin 
dall'aprirsi de'tempi nuovi, flsonomia di un gremio es^ 
senzialmente economico. Questo carattere del suo primo 
nocciolo sociale, per felice concorso di circostanze, non 
mai profondamente alterato , decise sulla genesi della 
sua autonomia, come pure sull'indole e indirizzo del 
reggimento civico nelle varie sue forme, in modo che 
tutti quest'ordini di fatti rifluirono poi con vario pro- 
cesso ad educarne e corroborarne la fibra economica. 

Ed invero : la transizione altrove contrastata e vio- 
lenta alla autonomia^ quivi si effettua per gradi e quasi 
inavvertitamente. Il periodo della costituzione indeter-- 
minata^ sotto la tutela vescovile, quivi lungamente pro- 
tratto, matura la preparazione economica e civile delie 
classi popolari industriose nella loro buona intelligenza 
col clero. E queste classi pertanto, forse autrici, certa 
coadiutrici validissime, del trapasso alla successiva forma 
determinata di Costituzione a consoli^ tengono in questa 
una parte cospicua e progressiva rispetto alla classe 
gentilizia. Durante questo regime, l'importanza sociale 
e civile del ceto economico, collegata interamente 
collo spaccio dei prodotti industriali di esso in un 
mercato esterno , e , accanto a questa necessità impe- 
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rìosa, la posizione continentale della città remota 
dalle grandi vie del commercio, l'assedio che fin sotto 
le sue mura le facea l'aristocrazia feudale del contado, 
le gelosie di altri centri civici più maturi nella re- 
gione, r impossibilità stessa di partecipare fra questi 
pericoli locali al movimento nazionale italiano (contro 
il Barbarossa), rendono quella cittadinanza mirabil- 
mente concorde nell'intento unico di convergere le 
forze del Comune a guarentire coli' armi e colle con- 
venzioni il libero transito ai suoi prodotti in ogni di- 
rezione; e in questo proposito supremo, essenzialmente 
commerciale, si riassume la politica estera del governo 
consolare per quasi un secolo, cioè per tutto il tempo 
della durata di questo, e i risultati di essa assodano 
simultaneamente la esistenza civile e quella economica 
del comune. La terza forma di costituzione a podestà 
più accentrata, meno popolare e quivi occasionata dal 
prevalere temporaneo in città dell'elemento signorile, 
in seguito all'introduzione coattiva dei vinti magnati 
dalla campagna, fa perdere durante la medesima, parte 
della influenza politica al ceto artigiano : ma la entità 
pur sempre decisiva degli interessi economici cittadini 
e insieme la forza delle tradizioni, non permettono che 
si mutino per ciò gli obbiettivi o si rallenti il fervore 
della precedente politica del comune fiorentino; la quale 
anzi assorge ora al concetto di una egemonia com^ 
merdale sull'intera regione, specialmente per acquisire 
sbocchi al mare; e la graduale attuazione del disegno, 
mediante una serie di fazioni belligere (in ispecie con- 
tro Siena e Pisa) felicemente proseguite, se non ancora 
-vellute a termine, permette a Firenze alla fine di 
quésto periodo, verso il 1250, di atteggiarsi a piazza 
di commerci internazionali. 

TOMIOLO. 13 
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Neirinterno le fazioni politiche, scoppiate durante que- 
sto stesso regime, quelle medesime che precocemente 
logorarono la potenza economica e spensero la libertà 
civile di altri Comuni, quivi vestono più spiccato carat- 
tere di confiti sociali, e precisamente delle classi arti- 
giane contro la nobiltà storico-gentilizia, già da quelle 
assoggettata e ad esse rimasta sempre eterogenea : sic- 
ché in mezzo a que'conflitti, le forze popolari, stringen- 
•dosi in pili saldo fascio ed esperimentandosi ripetutamente 
contro la aristocrazia, acquistano piti elevata coscienza 
della solidarietà dei proprii interessi sociali-economici, 
fondamento e pegno degli ulteriori lor destini civili; e 
porgono per tal guisa indiretto compenso all'immediato 
nocumento materiale, concomitante quelle intestine tur- 
bolenze. La stessa passeggera inferiorità politica del 
ceto economico , profitta a quest* ultimo , volgendolo 
nella sfera dell'attività privata ad un più intenso 
esercizio delle industrie e dei trafflci : sicché la rapida 
accumulazione dei capitali e Tampliazione dei commerci 
che ne conseguono, affretta in questo termine la forma- 
zione di un saldo nucleo di ricca borghesia artigiana e 
mercantesca, adattatissima a strìngere più tardi nelle 
sue mani fortemente e durevolmente le redini dello 
Stato ; grande fatto, che dà un' impronta caratteristica 
alla storia civile e a quella pur economica di Firenze, 
« del quale la separazione, avveratasi colla costituzione 
dell'anno 1250, del popolo dal Comrnie diviene principio 
6 pegno. 

Vero è, che questo nuovo processo organico della 
vita dello Stato, che doveva riporre alla testa di esso 
definitivamente ed esclusivamente il ceto medio bor- 
ghese e sollevare Firenze da una sfera di politica 
regionale ad un compito di politica generale in ItaHa, 
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«i inizia a^ppena in quest'anno 1250 , quando già altri 
loomuni d' Italia percorsa gran parte di Ipr traiettoria 
toccavano V apogeo o volgevano al declino. Ma frat* 
tanto questi due secoli e mezzo di operoso raccogli- 
mento intemo e di azione locs^le non sono perduti per 
Firenze. Le sue forze economiche nel lunghissimo pe- 
riodo ricevono più graduale e più compiuta educa- 
zione: — esercitate diuturnamente nella stessa Ipr 
•sede da difficoltà d' ogni maniera, naturali e civili, 
•e in queste sorrette e sospinte da un reggimento 
«civico, che converse la sua azione secolare a pro- 
teggerle e avvalorarle, assumono complessione più 
poderosa. In mezzo alle stesse circostanze di tempo e 
4i influenze locali le classi popolari forniscono ancora 
un più maturo tirocinio di vita pubblica: — si insi- 
nuano in quelle mobili democrazie consuetudini ad un 
processo storico, continuato, progressivo; — si fondano 
tradizioni definite e sicure di politica, disposta fin dalla 
origine e sempre dappoi a considerare gli interessi 
•economici, non proprii soltanto di una classe o per 
avventura in opposizione a quelli della ' generalità e 
édìo Stato, bensì intimamente congiunti colle ragioni 
deiresistenza, libertà, grandezza del Comune stesso ; — 
.sicché alla metà del secolo XIII, quando gli avveni- 
menti generali della società e degli Stati chiamarono 
la borghesia artigiana fiorentina ad effondersi con più 
vigoroso slancio nei commerci mondiali, e contempo- 
raneamente ad assumere nella repubblica più elevate 
funzioni di politica, sia al di dentro, che al di fuori in 
Italia tutta ed in Europa, in quel tempo stesso in cui altri 
«Comuni esaurite le lor risorse .economiche e civili in 
una precoce espansione o in sproporzionati compiti 
politici precipitavano a ruina, quella borghesia medesima 
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si presentava colla pienezza delle proprie forze e coi 
presidio di una lunga preparazione storica ad afferrare 
l'alta posizione nel r^gimento interiore e nei rapporti 
internazionali, a mantenerla durevolmente, a fungerla 
nobilmente e (ciò che qui interessa in modo speciale) 
a volgere con profonda efficacia la legislazione in- 
terna e r influenza esterna a beneficio ulteriore della 
Sila economia. Ed ecco per quali guise le vicende sto*- 
rlco-civili di due secoli e mezzo divenissero argomenta 
per Firenze a sollevarsi per potenza economica e poli- 
tica sopra ogni altro Comune, che dopo questo tempo 
abbia mai grandeggiato e durato in Italia, senza mutare 
la propria base industriale democratica. 

Simile ragionamento rispetto ai fattori etici e morali- 
Nulla di più accertato e caratteristico di questo fatto : 
della uniformità di certi sommi veri, che, discendendo 
dal sovrannaturale, stringevano fra tanti argomenti di 
varietà e separazione, in una mirabile unità di credenze 
e di precetti etici, tutti i popoli di Europa, partecipi 
al risorgimento medioevale. Del pari non esclusive, ma 
accomunate alFuniversale certe forme elementari di co- 
stituzione sociale, in cui T individualità, emancipata e 
innistlzata alla più alta efficienza, si corroborava in mol- 
teplici e salde associazioni, domestiche, gentilizie, eco-, 
nemiche, religiose; le quali, mentre davano consistenza 
ed ordine specialmente alle moltitudini, rinfrancavano^ 
colla continuità d'intime tradizioni e colla mutualità 
dei fraterni soccorsi, i sentimenti morali. Generali pur 
anco certi indirizzi e prodotti filosofici, letterari, estetici 
della cultura scientifica e popolare; la quale, transfuga 
d' Italia colle invasioni barbariche del secolo V, ma tra- 
piantata da Papa Gregorio Magno in Inghilterra ed Ir^ 
landa, quivi riflgliava meravigliosamente, raggiungendo 
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il SUO splendore nel secolo VII, donde nel successivo 
trapassò sul continente in Germania (sotto Carlo Magno) 
-e in Francia; e da quesf ultima, ove per due secoli 
potè nutrirsi al flore di scuole teologiche e monastiche, 
fattasi più tardi popolare in Linguadocca, finalmente^ 
dietro l'armi e il flusso delle moltitudini francesi alle 
prime Crociate, propagossi a tutta Europa meridionale, 
•con quel primo e diffuso predominio della lingua e della 
letteratura francese, che precedette e preparò il pri- 
mato italiano. Tutto ciò compone quell'insieme di fonti 
superiori e di presidii in gran parte, ripetiamo, comuni 
a tutti i popoli del primo medio-evo, che, confluendo a 
tener alte fra essi le ragioni dello spirito sopra quelle 
della materia, davano alimento e resistenza alle virtù 
morali, riflettendosi poi per indiretto suU' efficacia del 
lavoro economico. 

Ma se, in tutta Italia e in Toscana specialmente, que<- 
4Sti fattori di vita spirituale trovavano preparamento 
e favore nella sempre viva coscienza delle popolazioni 
latine di essere chiamate a rinnovare nel mondo col 
predominio morale quell'impero che già tennero per 
virtù dell'armi e delle leggi (convincimento che evidente- 
mente risulta dal connubio delle memorie di Roma antica 
^olla missione di Roma cristiana), e quelli ricevettero 
ailteriore aiuto dalla forma speciale del nostro risorgi- 
mento cimco per eccellenza (traendo calore e luce più 
viva da quei focolari di civiltà che furono sempre le 
^ittà), in Firenze codeste predisposizioni di vita morale 
rinvenivano altri e più speciali presidii nei suoi ordini 
>economici, sociali e civili e nei precedenti della sua sto* 
ria. Quivi tali fattori spirituali hanno estrinseco soste- 
^no dall'essere Firenze, sopra ogni altra d'ItaUa, citt^ 
indttsiriale per eccellenza, e perciò daU'ordinameato prò- 
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prie delle industrie manifatturiere; il quale (se ben si 
peùetri il riposto suo magistero , in particolare nello- 
stato dell'arte di allora), per la più grande importanza 
che vi tiene il lavoro personale j per la pifi intima 
solidarietà che esso stringe fra i collaboratori e le 
classi sociali, e per la piti diffusa distribuzione degli 
averi che favorisce, è valevole ad insinuare e guaren- 
tire nelle popolazioni rispettive (ben più che non ac- 
cada cogli ordini e colle abitudini di cittadinanze mer- 
cantili e marinare) più forti virtù private e civili, spe- 
cialmente quelle proprie di sane democrazie: dignità 
personale, sobrietà di vita, abnegazione privata e pub- 
blica. Quivi si avvalorano colle tradizioni di fede & 
di vita religiosa, storicamente sposate alle vicende e 
alla missione di Chiesa romana, centro massimo di 
forza morale, universalmente riconosciuto e ossequiato 
nel medio-evo. Quivi gli stessi contrasti di natura e- 
di vicende sociali-civili, in mezzo a cui laboriosamente- 
crebbe questo popolò industrioso, e la stessa opposizione 
di sentimenti e di abitudini fra esso e la classe genti- 
lizia impediscono che i costumi precocemente si stem- 
perino e la società trasmuti troppo presto il proprio- 
tipo semplice popolano. Quivi giova alla migliore edu- 
cazione spirituale della cittadinanza l'indugio stesso 
di Firenze (a differenza di quasi tutte le altre città ita- 
liane) a pervenire alla maturità; per cui il processo cri- 
tico di sviluppo della sua ricchezza accompagna di pari 
passo quello della coltura italiana, lungo la seconda 
metà del secolo XIII; e il conseguimento infine della 
sua egemonia economica e civile viene a coincidere con 
quello del primato intellettuale d' Italia ai tempi di 
Dante. Donde Fimportantissimo effetto, che essa (a dif- 
ferenza d'altri Comuni a questo termine già decadenti) 
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potesse a tale primato intellettivo contribuire nella 
pienezza delle sue forze materiali, e nel tempo stesso 
la cultura, insieme a tutti gli altri fattori di vita spi- 
rituale, signoreggiando la vita economica, moltiplicasse 
a questa di ricambio ispirazioni, risorse, argomenti di 
resistenza e fecondità. 

Il sistema compiuto pertanto delle cause naturali, 
etnologiche, sociali-civili e spirituali cospiravano con mi- 
rabile conserto a preparare, fin dalle origini e con diu- 
turno processo, fra mezzo al risorgimento comunale d'I- 
talia e d'Europa nel medio-evo, quella superiorità della 
economia di Firenze, che trova corrispondenza nella 
superiorità di questa in molte altre forme della vita 
sociale; peroni potrebbe ripetersi, con certo rigore sto- 
rico-scientifico anche nei rispetti economici : < la civiltà 
europea essere in gran parte italiana, l'italiana in gran 
parte toscana, la toscana fiorentina in gran parte > K 
E solamente l'estimazione di tali molteplici forze, re- 
motamente elaborate e quasi a dire condensate nel seno 
della società fiorentina, rendono adeguata ragione dello 
slancio della potenza economica di questa nella seconda 
metà del secolo XIII, come pure della sua posteriore 
durata. 

Perciò stesso con induzione non meno legittima può 
affermarsi, che — né l'ordinamento corporativo dell'Arti 
in Firenze sarebbe pervenuto, per il suo sviluppo orga- 
nico e per gli altissimi suoi uffici economici e sopra- 
tutto politici, a tal grado d'importanza che non ha ri- 
scontro nella storia di alcun altro Comune, — né an- 
cora la legislazione economica in essa sarebbe divenuta 



* Nicolò Tommaseo: Pensieri siUla storia di Firenze, Arcfa. stor. itaK 
(Nuova Serie, J^III). 
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fonte così copiosa e sapiente di diritto privato e pub- 
blico, imprimendo traccio profonde e caratteristiche 
sulla vita del popolo , senza l' azione storica di quelle 
cause fondamentali da cui questi stessi istituti o prov- 
vedimenti furono figliati e poi costantemente avvalorati* 

Donde è logico coachiudere, che uenza il giusto ap- 
prezzamento di tali fattori originari, non sia agevole 
la retta intelligenza della genesi, del meccanismo, del- 
l'intimo spirito e della pratica efficacia di questi fattori 
stessi secondari e derivati , la cui funzione sopra l' ul- 
teriore accrescimento e continuità della economia fio- 
rentina si dispiega massimamente dopo il 1250. 

A questo punto soltanto in cui si chiude, col periodo 
preparatorio, l'indagine delle cause prime e remote della 
potenza economica di Firenze, comincia lo studio pro- 
ficuo degli ordinamenti e della legislazione economica 
di essa, sull'appoggio dei documenti scritti. 

Senonchè tale ordine di ricerche induttive non con- 
ducono solamente a conclusioni di interesse storico-lo- 
cale, aliene da più generali risultati scientifici. 

Già la storia di Firenze appartiene in sommo grado 
anche nei rispetti economici a quella di tutta Italia; e 
in particolare, se la genesi e i procedimenti delle no- 
stre repubbliche industriali e mercantesche molto si ac- 
costano all'evoluzione dei popoli moderni a base essen- 
zialmente economica ^, certo sembra capace di fornire 



' Con questo pensiero il Thiers si proponeva ed aveva già avviato 
a più riprese studii speciali sulla storia di Firenze, che non pervenne 
però a maturare: incoraggiando frattanto il Perrens a scrivere quella 
Histoire de Florence più volte citata. E quesf ultimo (nella Prefazione) 
opportunemente riferisce le espressioni, che il Waddigton, uomo come è 
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speciali argomenti alla costruzione di leggi sociologiche 
la storia di questa borghesia fiorentina, che, venuta da 
umili principi!, cresciuta nel raccoglimento di un lun- 
ghissimo tirocinio, salita infine dopo il 1250 con un cam- 
mino regolare, continuato, progressivo al fastigio dello 
Stato, resse per più' di due secoli, con singolare de- 
strezza, costanza, nobiltà, ì destini economici, sociali e 
politici di quella repubblica, che meglio di ogni altra 
rappresentò (nelle sue virtù come nei suoi difetti) lo 
tspirito della nostra civiltà italiana medioevale; la sto- 
ria, ripetesi, di questo popolo grasso^ degno veramente 
òì sedere negli annali politici accanto all' aristocrazia 
veneziana, e^ dappresso al pariate e alla borghesia, in- 
sieme unite, del Governo inglese. 

Gli ammaestramenti non possono invero discendere 
che dalla seguita osservazione dell'intera vicenda di 
questa classe dirigente, dall'origine sua fino al declino; 
ma frattanto anco lo studio di questo primo corso di 
preparazione non torna infruttuoso per la dottrina e 
per la pratica. 

L'espressione infatti di questo periodo storico, sem- 
bra potersi riassumere nei seguenti dettami: 

La costituzione e la potenza di espansione della vita 
economica di un popolo dipendono remotamente da un 
sistema di cagioni molteplici ; delle quali, talune sfug- 
gono ad ogni potere dell'uomo, nel senso che esso non 
riesce a prepararle e consertarle anticipatamente di 



noto dottissimo in materie archeologiche e storiche e già ministro delr 
Tistruzione pubblica in Francia pronunciava alla Camera (nel 1876): la 

« 

Francia (e in genere la società moderna) volgere a forme democra- 
tiche sempre più spiccate, cercando però 1 suoi modelli non già a 
Sparta, bensì ad Atene e Firenze. 
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sua scelta, ma soltanto ad usufruirle, quali e dove si 
trovano, comunque sempre liberamente, ai suoi fini. Tali 
sono le influenze telluriche del suolo e del clima sulle 
popolazioni, combinate colla composizione etnica di 
questa; i quali influssi, aventi uflScio di predisporre 
Fattività sociale a certe forme speciali di manifestazione 
e di indirizzo, si esercitano non soltanto entro ad am- 
pie unità di territori e nazioni , ma ancora fra minori 
circoli regionali, e flnanco sopra singoli centri demo* 
grafici, come talune città. 

Ma, di mezzo a codesto ambiente estrinseco e a 
queste azioni recondite sottratte all'arbitrio, la vita eco- 
nomica delle genti si organizza e svolge per virtù d'ai* 
tre cagioni, che immediamente dipendono dal libero 
volere umano e che imprimono alle leggi di quella 
carattere essenzialmente morale. Però (ed è quanto in 
modo particolare discende dalle precedenti osservazioBi) 
questa azione di cause umane volontarie, prima di 
essere guidata da un pensiero astratto, preconcetto, si- 
stematico, il quale presuppone le esperienze di un lungo 
passato elaborate dalla riflessione e coordinate a dot- 
trina scientifica (ciò che non è proprio che di società 
mature), prima ancora di concretarsi in alcuni istituti 
o provvedimenti legislativi speciali e di essi avvalorarsi, 
si esplica occasionalmentej mediante il ragionevole e 
continuato usufruimento di circostanze di fatto, ora pro^ 
pizie ora infeste, che additano la importanza pratica di 
certi fini determinati della vita collettiva e V urgenza 
di tradurli in atto, dietro la scorta di alcuni principi! 
supremi generalmente accettati e consentiti di giustizia 
e di utilità sociale. Tale il processo originario delle vi- 
cende sociali-civili di un popolo. 

Nello svolgimento di queste, si distingue dapprima 
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tin periodo piti o meno lungo di fondamentale educa* 
zione storioa delle giovani nazioni, che precede quella 
derivato, riflesso, positivo della virilità, e che sopra di 
questo stesso esercita decisive e costanti influenze. 

Da questo stadio preparatorio non prescinde la vita 
economica, non meno che la civile-politica e sociale in 
genere, rispondendo esso ad una delle condizioni gene- 
rali di sviluppo delle società ; e l' importanza di quel 
periodo educativo tien&i in relazione colla entità dei 
risultati: cosicché la preparazione è tanto più prch- 
tratta nel tempo, tanto più intensiva per intimo racco- 
glimento, tanto piti severa e compiuta per moltiplicità 
e resistenza di contrasti locali ed interiori, quanto piti 
una società nell'ordine economico è chiamata nella ma*^ 
turità a fungere un compito piti eccellente e durevole. 

Questi periodi . preparatorii sono dì supremo momenta 
per là storia di un popolo, e per la intelligenza delie- 
leggi sociologiche. In essi fondansi e massimamente 
imperano le tradizioni j che sono il prodotto del pen- 
siero e dell'operare quasi accumulato delle generazioni 
nella coscienza popolare ; e che, risultando dal consen- 
timento in certi principii di dovere, applicati però con 
uniformità e costanza di indirizzi determinati e di pro-^ 
cedimenti caratteristici (quali sono richiesti dalle par- 
ticolari circostanze di fatto di ciascuna società), in» 
formano via via il genio specifico d'ogni popolo ed im-^ 
prontano di certa flsonomia autonoma la esistenza e la. 
vita di esso; assegnando ed esprimendo così la vocazione 
o missione peculiare delle singole nazioni nel compito 
generale dell'incivilimento. 

Queste divengono norma suprema e pressoché utic^ 
della vita collettiva dei popoli agli esordii della civiltà 
o al rinnovarsi di ogni stadio caratteristico di questa; 
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«d operano in essi come forza impulsiva , supplendo al 
difetto della riflessione e deireducazione individuale non* 
•che all'assenza di criteri scientìfici, e ad un tempo agi* 
«cono come freno e direzione, componendo un corso con- 
tinuato di idee e sentimenti della generalità, dal quale 
è attratta e contenuta la libertà del singolo, troppo 
proclive altrimenti ad esplicarsi in forme capricciose ed 
irriflessive presso popoli giovani, in cui preponderano 
la fantasia e la parte affettiva. Ciò vale del pari per 
le tradizioni morali, sociali, civili e per le economiche 
propriamente dette. 

Queste tutte governano la vita non solo di società a 
))ase aristocratica, ma ancora di quelle essenzialmente 
-democratiche, sicché trovansi in quest'ultime continuare 
la loro azione latente, anche in mezzo ai procedimenti 
apparentemente più irregolari e scomposti. 

Nel seno però di tali società democratiche (che hanno 
<;ìoè precipua origine e consistenza dal lavoro e non 
da rapporti gentilizii e da funzioni politico-militari) sono 
le ragioni economiche che affermano in gran parte la 
prevalente importanza . sociafó di un determinato ceto, 
« questa alla sua volta il grado di influenza civile del 
medesimo nel pubblico reggimento; sicché in generale 
la composizione e le vicende sociali-economiche di quelle 
popolazioni decidono massimamente suirindoie della co^ 
«tituzione e sulle mutazioni del governo civile; e queste 
trovano in esse una adeguata spiegazione, se non sem- 
pre una piena giustificazione. 

È naturale pertanto che in cotali società le ragioni 
economiche abbiano parte massima fin dalle origini 
neir indirizzo della politica dei lor governi. Ma va no- 
tato in particolare, come in quelle prime forme incon* 
4ite di convivenze civili , in cui gli ordini privati mal 
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si distinguono dai pubblici, e il diritto non uscì an- 
cora dallo stadio consuetudinario, questa attività della 
stato non si rivolga dapprincipio alla cura degli istituti 
e della legislazione economica airinterno; bensì si riversi 
prevalentemente al di fhori, a tutelare e favorire gl'in- 
teressi delle classi produttive contro ostacoli di veri o 
pretesi nemici e rivali della prosperità materiale; donde- 
quella politica commerciale all'estero, militante, affatto 
assorbente e così caratteristica in questi periodi, la quale- 
precede ogni altra forma di politica economica. Quanda 
infine l'espansione dei rapporti al di fuori, per l'aziona 
continuata dello Stato, ha dato incremento, robustezza 
e rispettabilità maggiore alla classe economica al dì 
dentro e questa viene a costituirsi in modo distinta 
dalle altre classi e con forme organiche mature, allora 
solamente prende ampio svolgimento e importanza la 
politica economica interna. Ma frattanto si stringe e 
dilunga una catena di tradizioni di cui le une so- 
stentano e incrementano le altre; le tradizioni origi- 
narie sodali-economiche di popolazione generano quelle 
civili del suo governo; e queste informano le tra- 
dizioni generali della politica economica dello Stato 
aW estero ; le quali alla lor volta preparano quelle 
speciali degli istituti economici proprii delle classi 
produttive e della rispettiva legislazione economica al- 
Vintemo, 

Cosicché queste stesse prime tradizioni operano poi 
ripostamente sotto molteplici forme anche nel seno della 
più avanzata civiltà, quando pure vennero a moltipli- 
carsi e perfezionarsi i presidii estrinseci e concomitanti 
di essa; e la loro recondita azione fecondatrice di rado* 
va interamente dispersa. Perciò questa prima adole- 
scenza dei popoli si riflette colla sua piega e colla sua. 
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efficacia nella stessa Tirilità e fin ndla tarda senilità; 
e i popoli che più alto assorgono nei gradi deirinciyi- 
limento anche economico, sono quelli che in questo sta- 
dio primitivo posero più sane e i»*ofonde tradizioni, e 
•che posteriormente meglio seppero custodirle e conti- 
nuarle. Ed è bene ribadire che Firenze, che tanto eccelle 
nel medio-evo italiano fra le città consorelle, appunto 
per l'indole e il rispetto di queste tradizioni econo- 
mico-commerciali si distinse fra tutte. 

Ma un altro £sitto contrassegna il perìodo primitivo 
4i preparazione della vita economica; il predominio 
Mpra di questa delle forme superiori deOa vita spiri- 
tuale, anche nel seno di società in cui massimamente 
grandeggiano gli interessi materiali. 

Questo processo per cui le manifestazioni superiori 
delia vita sociale, quelle che riguardano il pensiero e 
la coscienza, antecedono e signoreggiano l'attività eco- 
nomica (sebbene promossa e sorretta questa da impulsi 
più sensibili di immediata e materiale utilità), può sem- 
brare repugnante a primo aspetto alla genesi logica 
dell'incivilimento; ma non così a quella storica. Già 
l'India ci somministra l'esempio di ordinamenti econo- 
mici e industriali compresi in grandi codici religiosi, 
giuridici , politici , ed aventi in questi una parte af- 
fatto subordinata; quasi a significare la figliazione del- 
l'ordine materiale da quello spirituale. Ma per non ad- 
durre esempii troppo discosti, per tempo e condizioni 
di civiltà, basti rammentare quanta influenza nel risor- 
gimento faedioevale, che pure ebbe in tutta Europa 
qualità spiccata di risveglio e ricostituzione del lavoro, 
la fede e tutto l'ordine ideale, traduoentesi colle mol- 
teplici forme della poesia della vita, esercttaasero so- 
pra quelle genti che pur lottavano aspramente tuttodì 
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fra gli esordi di una nuova civiltà economica e le reli- 
quie di una società guerriera. E più specialmente, nelle 
nostre repubbliche industriali è certo, che la febbrile 
operosità delle industrie e dei traffici, per nulla detraeva 
alla vivacità in tutte le forme e direzioni, buone e tristi, 
della vita civile e politica, e meno che mai allentava 
le attrattative o deprimeva gli entusiasmi della vita 
morale e religiosa. 

Ora , se d' accanto a questo fatto splendidissimo noi 
collochiamo la relativa povertà delle conoscenze tecnico- 
industriali, (e non pur qudle razionali e sistematiche, 
<;he compongono la dottrina tecnologicaj la quale come 
è noto non si preparò che con Galileo e non maturossi 
che tra il cadere del secolo scorso e il nascere del 
presente, ma quelle stesse dell'empirismo tradizionale, 
che non ascesero a certo grado di dovizia che coi più 
minuti regolamenti dell'arti e mestieri negli ultimi se- 
coli del medio-evo ) ; né dimentichiamo inoltre il fatto 
<leirassenza assoluta di una vera scienza economica e 
di tutte le discipline che potessero sostituirla dirottar- 
mente siamo condotti a una conclusione degna della più 
accurata meditazione: — 

In questi periodi d'incipiente educazione storica delle 
popolazioni, la fonte prima, da cui queste desumono il 
lume e la scorta cui vengono preparando le proprie 
attitudini economiche e donde traggono alimento e im- 
pulso alla loro intraprendenza, non è già alcuna scienza 
speciale positiva (d'ordine tecnico o sociale), bensì quel 
ciclo di principii ideali superiori , che già dirigono e 
avvivano presso di loro tutte le altre manifestazioni 
della vita collettiva. 

É il mondo della intelligenza e della virtù, sovra- 
stante a quelle società operose (e da esse concordamente 
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riconosciuto, sebbene nella pratica non sempre appieno 
rispettato), il quale elevando il vcUore suòbieitìvo del- 
l' nomo , in mezzo al deficiente patrimonio delle cono- 
crcenze tecnico* positive , moltiplica le risorse perso- 
nali al lavoratore e allo speculatore, e dalle cui remote 
regioni pertanto, come da sua sorgente prima, T econo- 
mia ritrae ispirazione, elasticità, gagliardia, virtù 
di rinnovamento. Né tale efficacia di vita morale di- 
scende immediatamente dal pregio intrinseco di quei 
veri supremi e di quei precetti morali, bensì ancora 
da un insieme di presidii estrinseci che ne corroborano 
e rinfrancano V impero, e l'azione, e che non difettano, 
anzi sembrano sovrabbondare in quelle forme prime di 
civiltà. Tali sono: — il concorso d'ordini sociali, che 
colla costituzione robusta della famiglia o colle dome- 
stiche consorterie o coirorganamento stesso delle in- 
dustrie, a que' principii teorici porgono non già occa- 
sione di dispersione o violazione, bensì custodia e difesa : 
— la presenza di molteplici e incessanti ostacoli e 
contrafiti esteriori (d'indole fisica o sociale-civile), in 
mezzo ai quali si ribadisce la coscienza del dovere^ si 
mantiene l'austerità del costume, trova esercizio in- 
cessante lo spirito di sacrifizio e di carità sociale: — 
infine l'influenza della coltura, e non tanto di quella 
che dicemmo tecnica, speciale e direttamente impar- 
tita, quanto di quella generale, molteplice, che si insir 
nua in modo spontaneo e inavvertito nelle moltitudini, 
per mezzo di quell'ambiente condensato di idee, di af- 
fetti, e, se si voglia, di passioni personali, domestiche, 
sociali, civili, politiche; entro al quale, in quegli stadii 
primitivi (di meno profonda separg-zione di funzioni so- 
ciali) l'individuo quotidianamente vive in parecchi circoli 
intellettuali concentrici molto raccostati fra loro e in 
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cui pertanto V artigiano non fa dimenticare il cittadino 
e questo Tuomo. 

Del resto in codesta dipendenza dell'attività esterna 
economica dair attività interiore spirituale nulla v' ha 
che non possa, come già storicamente, così pur razionai* 
mente giustificarsi. 

Come nell'ordine obbiettivo del vero (delPinsieme cioè 
delle conoscenze acquisite e poste a disposizione dalPu* 
manità) le dottrine applicate discendono dalle scienze 
pure, cosicché una sola scoperta genera una serie di 
invenzioni di molteplice ed estesissima importanza pra- 
tica, e come quelle discipline di applicazione esaurireb- 
bero in breve il proprio compito, se queste scienze pure 
non si mantenessero in tutto il loro rigoglio teoretico; 
altrettanto accade nell'ordine subbiettivo della energia 
spirituale deir uomo. Se la potenza di conoscere e di 
operare dell' uomo stesso e delle società non viene ali- 
mentata che da un insieme di cognizioni di fatto in- 
torno alla realtà della vita, né stimolata da altri motivi 
fuorché di immediata e pratica utilità, come l'interesse, 
il calcolo di prudenza , e l' espedienza relativa; senza 
che quest'ordine di veri e di impulsi secondari e pros- 
sinai (per quanto necessari e valevoli) non si avvivino 
superiormente con altri veri di ragione assoluta e per la 
consapevolezza di doveri immutabili e finali che sopra- 
stanno alle contingenze mutevoli della vita, tale potenza 
dell' intelletto e delle volontà nelle umane generazioni 
infiacchisce e tende ad esaurirsi. Per converso è evi- 
dente che Fesuberanza di questa vitalità superiore dello 
spirito, abituando questo a spaziare nelle più elevate 
regioni del vero, e nutrendolo di profondi convincimenti, 
aumenta la potenza intellettiva e morale dell' uomo, e 
quindi la sua capacità di operare anche nelle sfere 

ToNioi.0, H i 
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inferiori della vita reale esteriore, quando ad un tempo 
non difettino gli stimoli e le occasioni- di esercitarsi in 
questa con forme molteplici ed intense; sicché Tenergia 
della vita economica sociale, politica, ne trae sostanta* 
toento e vigore. 

Perciò r efficacia di una elevata vitalità spirituale 
suir economia dei popoli non si restringe ai perìodi 
primi, in cui riesce a supplire al difetto stesso di co- 
gnizioni tecnico-positive, ma si continua anche negli 
stadii di grande progresso, movendo dall'alto e fecon- 
dando ripostamente tutto il sistema dei presidii estemi 
e delle conoscenze positive, che sono a disposizione delle 
società moderne. 

In queste vennero infatti a formarsi e a prendere 
ordine scientifico quelle conoscenze intomo ai metodi 
e processi tecnici delle industrie e ancora intorno al 
modo di costituire e reggere le imprese di produzione, 
che compongono la Tecnologia e la Economia professio- 
nale ^ in una parola la Dottrina industriale nella sua 
generalità, la quale invero è il nerbo e T anima del- 
l' industria moderna, e rappresenta il gran tesoro na- 
scosto ddla società economica. E a questo proposito 
fh scritto e ripetuto bellamente, che, se pur domani per 
effètto di generale e inopinata catastrofe perisse V in- 
tera ricchezza materiale accumulata da tanti secoli, 
ancora il filo deirincivilimento potrebbe essere serbato 
e la ricchezza, per quanto laboriosamente, pur restau- 
rata in tempo non lunghissimo, solo che rimanessero 
superstiti le cognizioni dell'arte industriale ^ Sia lecito 
però compire questa felice rappresentazione dell'acacia 
del sapere tecnico qual fattore di ricchezza, soggiun- 
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geBdo eoa pari verità , che se in mezzo a quella uni*- 
versale ruina, andassero disperse gran parte- ddle stesse 
GOfìoscenze industriali, ma rimanesse tuttavia ritto* ed 
intero il valore spiritnale delFuomo, nella più elevata 
e multiforme vigoria del pensiero e nella pienezza della 
sua energia morale, il prezioso corredo delle cognizioni 
tecniche e positive in breve esso medesimo si ripro*- 
durrebbe e insieme con questo la potenza economica 
di fatto delle società nioderne. . 

Il valore spirituale interiore dell'uomo, imperando 
sopra tutte le estrinsecazioni dell' intelletto e del vo- 
lere, genera e misura il valore stesso economico delle 
società. É questo un vero alla cui illustrazipne la :^ria 
di Firenze apporta validissimo contributo. 

A questo punto, rianQodando le ultime osservazioni 
colle precedenti intorno alle cause della potenza econo^ 
mica di popolazioni per entro allo stadio di prima pre- 
paratone, si può assorgere a una conclusione di valore 
ancor più generale. Poiché le elioni prime e fondar 
mentali di tale potenza economica si risolvono nelle in- 
fluenze esteriori del cosmo, in corrispondenza colle at- 
titudini etniche di stirpe, ambedue usufruite mediante 
un ordine di vicende sociali-oivili che sieno fra loro 
collegate con intima continuità di storiche tradizioni, 
ed esse stesse signoreggiate dalle più alte ragioni e 
virtù della vita spirituale, e tutte queste cagioni com- 
pongono i fattori stessi dell'incivilimento nel loro con- 
serto gerarchico; così dee pronunciarsi, che int?ano ri- 
cercansi argomenti di grandezza economica vera e 
durevole di un popolo al di fuori delle fbnti e del 
processo normale della civiltà. 

Se ora queste risultanze storico-scientifiche noi pò- 
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niamo a risGontro coi caratteri della economia sociale 
de' popoli moderni (fatta pur ragione delle differenze 
de' tempi e delle circostanze ), questa, in mezzo alla po- 
derosa ed elaborata sua costituzione, ci appalesa due di- 
fetti, che propriamente la distinguono da quelle società 
economiche medioevali (pur non aliene alla lor volta 
da altre e gravi imperfezioni); e che precisamente con* 
sistono, nel rifiuto delle tradizioni nel seno stesso della 
vita economica e nella sproporziona fra questa ^ la vita 
spirituale superiore. 

Le tradizioni buone o male delle società non sono 
fotoli : esse , per V azione di quelle stesse cagioni che 
già le generarono, possono essere mantenute e inore- 
montate, attenuate e disperse, o comunque tralignate 
ovvero corrette. Ma in nessun altro periodo storico, 
come in quello che si iniziò colla rivoluzione francese, si 
presunse di erigere a teoria il rifiuto del passato sia 
neirordine del pensiero che in quello della vita reale \ 
Qrave errore, di cui in qualche parte ora la sci^za 
va ricredendosi ; ma non così il cammino della "rita so«- 
dale ttitta intera, che, dopo quella prima impulsione, 
continua tuttavia a mantenersi disciolta da ogni virtù 
di tradizione^ Gib vale del pari per la vita morale, ci- 
vile e politica in genere, come in particolare per la 



< E noto come codesto canone neirordine del sapere venga affer- 
mato da tutto lo spirito delY Enciclopedia^ che esplicitamente si pro- 
pose di -rinnovare la scienza dairime fondamenta, ricostituendola 80|>ra 
ci^ri affatto razionali e reapingendo ogm indinz^o storico deir inda- 
gine. Neirordine dei jfatti sociali-civili esso veniva profondamente 
scolpito dalla frase di Robespierre (Rapp. del 28 floréal an. II sur le 
eulte de TEtre BupreQie): « Qh^ ^vvi egli di comune fra ciò clie è q 
^òchefwlt 
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economica: e in quest'ultima, non tanfo rispetto ai 
processi tecnici (riguardo ai quali T industria moderna 
non avrebbe molto a chiedere alle età trascorse) sì 
Teramente perciò che si attiene agli ordini economici 
e ai Tincoli sociali delle classi rispettive. 

Che se la profonda rivoluzione, che col prevalere delle 
grandi imprese meccaniche subì Y ordinamento econo- 
mico delle industrie moderne, rendeva somtnamente 
arduo trasfondere in queste qualche parte delle piti 
antiche tradizioni, i procedimenti però delle società at- 
tuali appaiono infesti a fondarne di nuove. La mobilità 
tutto invade, in particolare le classi economiche, e più 
specialmente quelle lavoratrici: il capitale rìAigge an- 
cora in larghissima misura dagli impieghi permanenti : 
il tipo costante nazionale di alcune produzioni va dile- 
guandosi: la sede stabile di certe industrie non trae 
più seco il riposato domicilio di popolazioni lavoratrici, 
che Siene storicamente educate a quelle attitudini , at*- 
temperate a quell'ambiente: ed esse disdicono fra loro 
vincoli continuati di solidarietà, che abbraccino la tota- 
lità dei loro fini economici sociali e morali, contente 
appena di vincoli parziali di immediato interesse ma«- 
teriale, o di quelli passeggeri dettati da urgente ne- 
cessità da passione : e a meglio coonestare codesf o 
scioglimento di legami sociali, rifiutano la patria in 
nome dell'umanità, nonché le intime associazioni locali 
per le amplissime e sospette federazioni internazionali. 

Cosi senza stabilità e durata di rapporti ì germi mi- 
gliori non hanno modo di fecondarsi, maturare, e ri«- 
prodursi; e riesce impossibile radicare nuove tradizioni. 
E frattanto , senza di queste, la vita economica delle 
singole nazioni perde ogni flsonomia originale ed ogni 
esistenza autonoma, per atteggiarsi ad un ibrido cosmo* 
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politismo, che nella uniformità livellatrice della produ- 
zione rende più irritante e perigliosa la concorrenza; 
le classi economiche non hanno un durevole substrato 
di idee e di sentimenti, sopra di cui erigere e cemen- 
tare la propria organizzazione : la legislazione e la po- 
litica economica alla lor volta non trovano una corrente 
costante che le indirizzi con sicurezza e profitto. 

S* ebbe in sospetto ogni specie di consuetudine del 
passato j quasi condanna di immobilità ed ostacolo a 
correre le libere vie del progresso: dimenticando che 
la tradizione è argomento del progresso medesimo, come 
quella che ci abilita a procedere spediti e sicuri col 
presidio di tutte le esperienze delle generazioni defunte, 
e che, rifiutando la tradizione, si rinunzia alFelemento 
del tempo che, nella sua non interrotta vicenda, è uno 
dei fattori àeW inciviUmento stesso^ il quale alla sua 
volta è un processo storico per eccellenza ' : cosicché 
le nazioni che assorsero a maggior grandezza anche nel- 
Tordine economico, tale grandezza fondarono sopra una 



« Senza fiur lusso di facUe erudizione citando quanto solenne^ 
mente fu scritto intorno aU^efflcaàa deUa tradizione da Cicerone, a 
Pascal, a Montesquieu, a Tocqueville, lino ai recenti filosofi e storici 
positivisti, ci place riportare soltanto un passo di Bagehot (nel suo 
libro: la Costituzione inglese) : Senza il sussidio delle consuetudini e 
la scorta delle tradizioni € a nulla di compiuto noi riusciremmo; pe- 
rocché tutta la nostra energia si consumerebbe neUe particolarità di 
piccole prove di perfezionamento. Inoltre, taluno uscirebbe dal sentiero 
battuto per andare in una direzione, taFaltro ne seguirebbe un altro; 
di guisa che al momento in cui il bisogno esigesse il concorso déUe 
forze di tutti, non si troverebbero due uomini, Tuno si vicino aU*aÌtio, 
da poter agire insieme vantaggiosamente, distintiva abitudine che la 
tradizione dà alla stirpe umana, è quella che determina la maggior 
parte degli uomini nelle loro azioni; ed ecco la salda cornice nella 
quale ogni artista noveUo deve collocare il suo quadro >. | 
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più remota e proseguita preparazione nel passato , e 
sopra una più costante e diffusa coaviazione d' essere 
chiamate ad alti e durevoli destini neir avvenire : Fi- 
renze fra queste. 

Oggi invero I-economìa moderna (per non dire delle 
altre manifestazioni della vita sociale), che cominciò a 
rifiutare colle tradizioni il passato, sente che non pub 
contare nemmeno suir avvenire, con quella fidanza e 
sicurezza, che sono indispensabili a' suoi maggiori e 
duraturi avanzamenti. Ne consegue, che, mentre da un 
canto le classi economiche in genere, le operaje in 
ispecie, non più legate di pensiero ed affetti alla storia 
del proprio passato , che meglio nutrisca la coscienza 
dei loro futuri destini , scemano di consistenza e de- 
coro, dair altro il potentissimo apparecchio delle forze 
produttive delle nazioni moderne, colpito per cosi dire 
nel suo centro nervoso da questo carattere di precarietà^ 
trovasi in gran parte paralizzato, sminuendo sensibil- 
mente quegP ulteriori benefizii che i prodigiosi prò-* 
gressi tecnici finora effettuati promettevano alla civiltà. 

Un' altra differenza spicca fra le società economiche 
medioevali negli stessi loro esordi e la presente nel- 
l'attuale suo grado di maturità : la sproporzione che di- 
cemmo riconoscersi in quest'ultima fra la latitudine de- 
gli interessi economici e l'esiguità della vita superiore 
spirituale. 

Un qualche parziale disequilibrio fra lo svolgersi ar- 
monico di tutte le forme della cultura, s'avverò a ri- 
prese in altri momenti storici. Ma il tratto caratteristico 
e degno di osservazione in questo odierno consiste, non 
solo nella flagrante sproporzione fra l'ordine di atti- 
vità esteriore economica e V interiore morale ^ ma an** 
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Cora nel proposito di giustificare il fatto coIPaffermare, 
la vita economica coi saoi impulsi, coi suoi ordinamenti, 
coi suoi prodotti, e infine coi sentimenti ed interessi 
che r accompagnano supplire alle superiori forme ed 
esigenze della vita spirituale dei popoli; cosicché quella 
non solo possa andare francata da questa, ma Tincivi* 
limento tutto intero nella sua essenza spirituale e nelle 
sue più nobili manifestazioni, dalla vita economica pro- 
sperante e diffusa venga esso medesimo generato e sor- 
retto. 

Vedemmo già come V osservazione storica ci additi 
l'ordine di processione e di dipendenza fra queste due 
forme della vita sociale essere piuttosto l'inverso. Ma 
oggi lo stato della società nostra sembra confermare 
coll'argomento dei contrari la verità della legge storica. 

Lo sviluppo straordinario degli interessi economici 
nell'epoca nostra, non preceduto e accompagnato da una 
corrispondente educazione del culto delle idee e della 
virtù, non solo tende di più in più a deprimere e ma- 
terializzare le abitudini private e pubbliche, disviando 
il pensiero dal contemplare l'ideale della perfezione in- 
dividuale e collettiva in una regione superiore a quella 
dell'utile immediato e sensibile, e svigorendo i propositi 
dell'aspirarvi e conseguirlo per tenace virtù di sagrifizii, 
(nei quali obbietti si riconobbe ognora consistere il fine 
e l'essenza delle civiltà); ma la stessa energia economica 
oggi risentesi di quel divorzio. — La suppellettile ricca, 
molteplice, perfettissima dell'industria moderna, i presidii 
delle dottrine tecniche, la copia dei capitali e delle forze 
sterminate di natura a disposizione della società (in gra- 
zia di meravigliose scoperte dovute a grandi individua- 
lità) hanno di gran lunga accresciuta la potenza dell'e* 
conomia moderna rispetto a quella dei medio^evo; ma 
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accanto a questo dovizioso patrimonio di mezzi mate- 
riali, il valore personale delle moltitudini lavoratrici 
chiamate ad avvivarlo e giovarsene, si appalesa, per 
manco di varia cultura intellettiva e di elevata educa- 
zione morale, al paragone notevolmente scemato. Sembra 
che il Alloro della leva economica dalle virtù subbici- 
live delle classi artigiane, ove una volta era assiso, 
sia trapassato al corredo esterno materiale della pro- 
duzione. 

Così accadde, che, in mezzo alle grandi trasformazioni 
sociali, che la profonda innovazione tecnica delle indu- 
strie doveva necessariamente addurre nella posizione 
individuale, domestica, civile, politica, per non dire di 
quella economica e morale, di tutte le classi e in ispecie 
delle artigiane, queste non trovando nella preparazione 
intellettiva e nelle virtù deiranimo, quella potenza gran- 
dissima di flessibilità, di energia, di risorse, di fecon- 
dità troppo necessaria per seguire le nuove vie , at- 
teggiarsi alle mutate esigenze del vivere, resistere ai 
moltiplicati pericoli, e per assorgere inflne alla più alta 
I>osizione quasi ad una conquista, con accorgimento, 
abnegazione, audacia e perduranza, senza venir meno 
agli immutabili doveri personali e collettivi , le classi 
artigiane, ripetiamo, non sapessero approfittare propor- 
zionalmente di questi avanzamenti tecnici, a beneficio 
proprio economico e civile. 

Di qui la prostrazione d'animo, che aggrava presente- 
mente le classi lavoratrici in mezzo all'esaltamento gene- 
rale pei quotidiani e meravigliosi progressi delPindustria 
moderna, i quali esse subiscono meglio che accettare e 
usufruire: e più ancora, di fronte alle ferite morali ed 
economiche che la radicale trasformazione degli ordini 
industriali e taluni vizii di questi aprivano nel loro 
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senO) quell'assenza così caratteristica in esse di virtù 
medicatrice e di forza di restauro. Deplorevoli dispo- 
sizioni morali, che degenerando facilmente in siste- 
matica avversione contro gli ordinamenti economici 
moderni e contro quelli sociali in genere, si traducono 
nel dominio dei fatti in quelle tendenze distruttive , 
cosi diffuse oggi fra i ceti operosi , le quali sono già 
preparate in loro dalle tendenze del pari negative nel 
dominio del pensiero e della coscienza. 

Quale differenza colla virtù inesauribile di reazione 
vitale, propria di quelle nostre società medioevali , le 
quali, in mezzo ad una vita di quotidiane convulsioni 
alimentate dal facile trascendere del sentimento in pò* 
polazioni giovanili e dai vizìi profondi (che non giova 
disconoscere e sminuire) d^i loro ordini civili, riusci- 
vano a riparare con mirabile fecondità e prontezza ai 
pregiudizi da quelle apportate alla loro economia; e 
questa mantenere incolume e progrediente per lunghi 
periodi, quasi traesse da quelle tempeste e jatture oc- 
casione e vigore per corroborarsi ed espandersi con più 
gagliardo slancio. Senonchè il duplice risultato riceve 
spiegfizione, appena, che si pongano a riscontro queste 
classi artigiane e borghesi che hanno oggi in mano, la 
produzione, così sature, se è lecita Tespressione, di co- 
noscenze tecniche ed economiche, ma del resto così di- 
fettive di quei più alti pensieri e sentimenti che an- 
nobiliscono e avvivano lo spirito, con quelle altre so- 
cietà artigiane del passato. Per le quali il periodo di 
preparazione economica, che dal mille circa riusciva 
allo splendore del secolo decimoterzo, era pur quello 
stesso della affermazione delle libertà civili ed ecclesia-* 
stiche , degli entusiasmi delle Crociate , e insieme del 
rinascere e vigoreggiare degli studii teologici e deUa 
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filosofia scolastica, della elaborazione di nuove lingue 
volgari e con esse dei primi e originali saggi di orato- 
ria sacra e civile, dell'inizio d'ogni specie di letteratura 
da quella erotica alla storica e alla enciclopedica, del 
rinnovamento dell'architettura dalla sacra alla militare, 
immedi?itamente seguito e completato dal risorgere d'o- 
gni altra arte bella: tutte manifestazioni e risultanze 
della vita morale e della cultura, che non solo ac- 
compagnarono ma in buona parte precedettero la fe- 
condazione dei germi della vita economica: e delle quali 
(merita notarlo) quelle classi artigiane e borghesi non 
erano soltanto per vie indirette partecipi, ma esse me- 
desime precipue autrici. Così spiegasi il contrasto fla- 
grante per cui, nella vita economica della società pre- 
sente al parosissimo viene prontamente seguace l'ane- 
mia, e fra questi due estremi essa si alterna; mentre 
in quelle altre società medioevali si esplicava tanta e 
cosi continuata potenza di rinnovamento. 

Che se pur fra le nazioni moderne v'ha taluna, in cui 
l'odierna economia con tutti i suoi pregi e difetti, non- 
ché colle sue conseguenze sociali più profonde, sopra 
ogni altra abbia giganteggiato, e tuttavia offra ancora 
qualche saggio di tale virtù di risanamento, valevole a 
sottrarla alla ruina, cui corrono incontro, forse senza, 
riparo, le altre popolazioni europee, questa è l'Inghil- 
terra : nella quale il filo delle tradizioni non fu mai del 
tutto reciso, né la vita spirituale si tradusse con indirizzo 
cosi sistematicamente negativo, e dove infine l'amore 
della molteplice cultura, fino al gusto del più eletto 
classicismo, non disertò mai affatto non soltanto l'ari- 
stocrazia ma le stesse classi medie della società, nelle 
cui mani sta lo scettro dei trafiSci e dei negozi civili. 

Perciò questi raffronti, mentre contribuiscono a me- 
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glio illustrare talune delle leggi fondamentali dello 
sviluppo economico dei popoli , additano ad un tempo 
i modi , per cui le società moderne , insieme alla pro- 
pria incolumità 9 riescano a serbare quegli ordini in- 
dustriali economici 9 i quali, in onta alle loro imperfe-- 
zioni , formano pur sempre V orgoglio deir età nostra , 
e compongono il più dovizioso e compiuto corredo di 
mezzi materiali, che in nessun*altra epoca la Provvi- 
denza abbia mai adunato nelle mani delle nazioni a 
servizio delFincivilimento. 

Questi ragionamenti storico-induttivi, modestamente 
dedichiamo a que' cultori della scienza economica, che 
con noi abbiano per fermo , certe leggi e problemi di 
questa non ricevere luce suflScìente se non dallo studio 
dei fenomeni suoi nelle attinenze con tutto il sistema 
e il processo della civiltà ; e quindi da que' criteri più 
elevati e complessi di Filosofia civile, da cui Romagnosi 
(oggi a tale proposito felicemente richiamato ^) volea 
che l'economista andasse di continuo scorto e avvalorato. 

Le conclusioni pratiche poi sottoponiamo al giudizio 
di ogni onesto pensatore, che a meglio intendere il lin- 
guaggio dei fatti e a valersene con profitto del vero e 
del bene, sia disposto a francarsi, per quanto è possi^ 
bile, da tutti i pregiudizii, compresi quelli dei tempi 
nostri. 



Fine* 
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